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Stato, nel noftro /eco 
Io, cosi illuftre , tra 
tutti inorai deVaIen 
. fhomini , il nome di 
Pier Vettori 3 ch’io 

hopenfatOjchelefue 

lodi , per brcue volume, che leriftrin- 
ga, evmilpenna, chele defcriua, alla 
prefenza di qualunque /durano prin- 
cipe poflanoauer talento di compari- 
re . Nel qual penfiero ritornandomi 
alla memoria alcune graui parole, le 
quali io (parrai, che /la ora il quinto 
anno)/c>pra ragionamento della 110- 
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bllifsima librcm (àe*MAIici> dalla vi- 
ua voce 'afòoltài dicjueftoioggi,Sdm«i 
mo Pontefice gloriofifsimo , per le 
quali pollo fperare, che auanti alla fua 
inefFabil benignità, e.grandezza d'a- 
nimo, grata peruenir poflala memo- 
ria di còtaht'huomo^ non folamente 
a fbiirano principe , ma al fupremo 
di tutti i principi, quefta mia orazio- 
ne , celeorata pubblicamente neire-* 
fequiod’eflb Vettorio, hoprefo 
mento di dedicare . Ma 
le del Vicario di Dio in terra, è l’al- 
tezza della perfòna , che appens^ 
par tollerabile, che da priuata condi- 
zion d’huomo altra fcrittura, che di 
deuote preghiere , venga indiritta a 
tanta Beatitudine 3 ho eftimato piu 
Gonueneuole , che queftemie poche 
carte, anzi che da ardita lettera (che 
ardita non potrebbe non eflcre ad o- 
gni guifa) da terza mano di perlbna 
le vengano apprcfentate,che conl’v- 
. - milifsima 


«ìilifrima à(}pfàfcion’c^, 1 domito ba- ^ 
leiajlc? ifeoti pkdi^ Fvmilifsimo affetto 
accompagnino di chil^imanda . ^E 
priegoui , che vogliate voi efler quelli , 
che per me adoperi quefto vficio : non 
tanto , per la verace amiftade , che 
già molti anni è tra noi (perocché in 
quefto luogo delle cónofeiute qua- 
lità voftre non conuien punto, che fi 
ragioni) quanto, perchè voi, piu d’o- 
gn i altro , liete inform a to del contin u- 
uo penfamento, ch’io ho nell’animo, 
d’inginocchiarmi , quando chefia, di- 
nanzi a si gran colpetto con offerta 
piu accettabile . Il qual mio fermo 
proponimento , che ora da quefto 
picciol faggio Ila preuenuto , quali 
neceftariamente hopermelTo. Impe- 
rocché non attendo io com la.voce, 
come doueua,faputoaccrelcere ilio- 
getto, che mi fu dato.^ con quella e- 
minentilsiirìa dedicazione lono fla- 
to come coftretto a far’ opera d’ag- 

< gran- 


;randirlo* La Diuina grazia fla vo- 
tra guardia. Di Firenze^ dì zj éi 
Gennaio, 1585. 
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ORAZIONE FVNER.ALR 

DEL CAVALIER 
LIONARDO SALVIATI, 

Delle lodi di Pier Vettorì,Senatore,e Accadcmic<» 

Fiorentino, 

B^citata pubhlicmenté in Virente , per ordine della PiorentfnM * 

^ Accademia , nella Chiefa di Santo Spirito , il di X$ * 

7 * , di Gennaio, 1585. . 
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E quefta lòicnnc rammemoranza deValo 
roiì huominì illuftri (Confolo, e Accade 
mìcivirtuoiì^e nobiliillmi afcolcatori)che 
per antico v(b^ e laudeuole, contlniiuato 
per tutti 1 lècoli > fi celebra piibblicaméte 
ncirelèquio de* corpi loro,come nel ren- 
dere alla virtù quel guiderdone, che vmt 
namentefi può maggiore,c opera di giu- 
fHzia,nel fbuuenire airafilizione è pietà, 
e nel muoueregli animi a dilìderio di ve- 
ra gloria è al comun bene indiritta , anzi in tutte e tre quelle cole 
lo riguarda come Tuo fìne;così là celIàlTè,dou’eirè vana, c voluto* 
auellero gli*nttodtutori di collume si commendabile , che le glo- 
riole opere, lequali nel corto fpazio, che lì concede comunemen- 
te per quelli aringhi, non lì poteEono a,lblHcenza con parole li- 
gnificare , ò nelle quali lènza bifogno lì prcndeEè quella fatica , 
iniiece della laude , laqual lì merita dalla virtù , chetamente li ri- 
uèrifiTero ( il che è degno premio della vera felicità ) lìcuramente 
io non aurei oggi quello carico Ippr’alle fpalle , di douCre in luo- 
go si raggiiardeuoJe, per ordine della Fiorentina Accademia,lodar 
la vita di Pier Vettori >:eccita'rui alfelempio Tuo , c confortarui 
della Tua .molte Pfetciocchèjdef non. potérli l’eccellenza di corale 
r. .i * B huomo 




huomo dentro a sì^reue termine ei^rlmere con U raue11a><)uari^ 
tra piu cérca prnoua che fc ella Natura col Aio mirabile auope« 
rare , per formare yn d* t^nto pragjo it| quella prufeflio« 

ne , ha auuto bifogho creHalunghezn' molci fecoli già trapaf> 
fati , male potrà vna 1/ngua in picciola ora defcriuerlo con ièrmo» 
ne . E che inuano , c dai lato tuo > e dal noftro , in quefto giorno 
A’mprenda qucAa fatica, chi noi vede manifeAillimo ? Poiché ne 
a edluj fy, .luogp di breuidìma locj? altrtii, del quale lourape oliere, 
ripiene di propria lode , rimangono eternamente , e ciafeun gior- 
no a tutte Tore A predicano per fèmedeAme : e delle quali in bre 
ue il Monda» e TEternità , fono come continuui ipettatori . Ne a 
coloro , che iempre Thanho dauanti agli occhi » e dalla AeAa viAa 
fono del continuilo a sì ricco j>remio inuitati *, è di bifogno di pa- 
role , che lo rifcaldino a'icguitàrlo . Ne di conforto ha meftieri 
chi , ò rimane a parte di tanta luce , h in qualunque modo ne re- 
fta ragguardatore . Ma pofciachè tralaAriandoIa alcuna volta per 
eccelAuo merito di chi che Aa j A farebbe si bella vfanza , per ap- 
parenza di falfa gloria, PO tuta difmettere interamente; non de* 
Tuoi primi ritrouatori , che fenza la diceuolc eccezione la ^^Ac> 
ro vniuctfale , ma di coloro pcrauuentura ^iu dirittamente dourèr 
dolermi, i quali me, il piu IpoAato di cutt] loro, quando piu A ri- 
chiedeua il contrario , hanno fcelto a si grane pelo . Ma forfechè 
ne anche di eih in corale fcelca Aa da dannare il giudicio , e che in 
quella , come fono vfati nell’altre colè,auranno, chi ben riguardi, 
operato diA:retamente . Perocché in tépo cosi riArctto,netutto il 
noilro collegio. Accademici, ne ruttigli altri collegi inAeme,non 
che la voce a vn huomo folo , a foddisfare appieno a queft’obbli- 
go non eAèndo fufhcienti ; Cc a perfonadi grande ftima A foAc rac 
comandato , A metteua a periglio qucAo (oggetto ,ed il valore di 
cAb , di farA dubbio nel concetto di chi che foAè : là doue a me 
commettendolo, eziandio i volgari huomini dalla Aeuolezza del 
mi o potere riconofeeranno la fcarAtà . £ cosi, e feruataA la coftu- 
ma deH’aringare , e ad vn’ora il Vettorio , quanto é il fatto ( il che 
ci patena diAderabile ) con tacita reuerenza farà da voi onorato ; 
c nuoui modi , e notabili, tenuti nell'onorario . 

Nella qual colà, in quel,che per me A può, ho propoAo anch’io 
di (èguirui nel prefente mio ragionare: e douendo lodar colui,del 
quale ninna comunalco(à,niuna non difu(àta,con ragioneuol’of- 
mcuanza di dignità a intèndentìAìml aicolfatori non A potrebbe 
recare auanti ; nel riftrignhnento della materia , poiché in altro 


•on (àprei fàrió , per alquanto tnen pefta vià i & piu tolto per pia 
dirmcila , il cocCo della prefentc lode ho dìlibcrato di dirizzare : 
ìnguifache dellequalità di quclVhuomo^che niuna n’ebbe in lui 
fion molto pregiata J tutte quelle intendo lalciare addietro , 
che i ò medefìme , ,b lìmiglianti li fon vedute in altrui , e fola* 
mente parlar di quelle » le quali in ninno altro , per comune con* 
(èntimento > non hiron mai pari alle Tue . 

Imperocché ebbe per patria il Vettorio quella fioritilEma eie* 
ti volhra , della quale altra piu degna della Tua riulcita non gli & 
’ poteua diliderarc t tuttauia quello pregio con tutti noi ha comu- 
ne . Nacque dal paterno lato della ^mi^lia de’ V ettori , laqualc^ 
ò per conforteria « ò per carta , è la llella> che la nobiliilìma de* 
Capponi) sì come credon la maggior parte)0 di quella non è men 
•chiara) ne d’alcun’altra dclcomunnollro) lècondoche /anno tut- 
ti : e nella quale > e gli altri Pieri , e i Pauoli * e i Francclchi » e i 
Mcller Neri , e molti altri lon celebrati dagli Icrittori . Difcelè 
per illirpe materna de’ Giacomini Tcbalducch antica Ichiatta, ed 
illullre , deriuata da’ Malelpini : onde ( da quella cala ) dico » de* 
Giacomini Tebalducci) vici quel famolb Antonio) di cui tanto 
le fiorie gridano) e fu fratcl cugino della madre del nollro Piero : 
donna làuia) e di gran valore ) mtto la cui dìfciplina il figliuolo, il 
quale di Iacopo , Tuo padrC) di fette anni , rimale pxiuoycome del- 
la madre di ventinone , fu ottimamente alleuato ) ed in cialcuno 
Audio , cosi d’animo , come di corpo, che richicllo folle a nobil 
donzello, con gran progrelTo indiritto. Ma eziandio in quella 
gétìlezza di fangue,e d’ammaeflràza,ebbc,ed ha Pier Vettori de- 
gli altri)Chc lo pareggiano. Fu dotato dalla Natuta,di corpo,lc non 
in tutto fano , atto almeno alla fanità, laquale egli con la Ibbrieti» 
e con l’efercizio , s’acquìllò poi in perfetto grado , e fccelì robu- 
ftiilìmo inguila , che d’ottanzette anni,ch’è durata la vita fua , ne* 
due vltimi {blamente s’èauucduto della vecchiaia , tuttoché dieci 
ore almeno per ciafeun di, tra giorno, e notte, in lcggendO)C fcri- 
uendo , conlumate abbia della fna vita. Deliro gliele diede ella 
oltr’acio,e di feiohe membra, e leggiere: llatura conueneuole, 
dignità di prelènza, e d’afpetto , qu^ tutti vi ricordate, e quale di- 
cim petto ai mio vìfo potete raffigurarla. Cole tutje care, tutte 
mre , tutte vfate di commendarli : nondimanco delle corali, e nel- 
Pantico lècolo, e nel noucllo , fi fon trouate in piu d’vno . La me- 
defima,di fcliciffimo dono di m e m oria,cosi nella velocità dell’ap- 
prendere, come nella fermezza del ritenere, gli fo larga difpcn- 

B a fatricc: 


fatrìce :‘allà quale àgglugncndo egli* poi Pelerei razióne « c 16 fto»< 
dio , femprc pafcendola, e condnuuo nutrimento predandole, vn 
marauigliofo teioro, e ineftimabile, non pur dVniuerfali notizie» 
ma di concetti particulari , raccolto aueua nella Tua mente : si co^ 
me quegli , che veruna co fa non lede mai , della qual fi dimenìi- 
caflc, e qiiafi niiinalafciò di leggerne, che fcritta fi litro uaflci 
Pure in quella felicità, oltre agli antichi , celebrati dagli fcrittori, 
ed il Pico della Mirandola ne’ tempi de’ noftri padri , e nelprefeii 
te alcuno eccellcntiillmo dicitore iàrebbon forfè da comparargli. 
Di roba, e d’auere, fornito fii a badante ; pofdachè , e per li bifi>- 
gni opportuni , e per gli agi di fua perfòna, e de* Tuoi , e per man* 
tener la fua dignità , e’I fuo grado, alcuna didicultà in tutto il tera 
po della fua vita non gli fu mai vopo di Ibderire . La qual fuffi- 
cienza di facilità per nobile indudria d ’agricultura , che fu iem- 
pre il diporto fuo, e nella quale, efeppe, e trouò colè dauan- 
ti non conolciute ( e fcridele, e publicolle) trafinutò egliin ab>r 
bondanza aliai predamente . di che fòrte fi rallegrò , non per- 
chè egli piu difideralle di quel , ch’auea , ma per li figliuoli , e " 
nipoti, i quali amò Icmpre teneramente, piu ch’altro padrc>i 
alla lor felicita prouuedendo . Come che fia , nel fattò delle ric- 
chezze ( fe però di pollellion di ricchezze lode fi mcigLta in alcun 
modo) infinite perlbne nella douizia, piuche’l Vettorio, enei 
badeuole buon numero gli fieno eguali . Fu ben notabile la fua 
virtù, e nell’affetto , e nell’vfo di’queda parte , dico della roba , c 
<lelle fudanzie, e tanto nel rifiutarne , o riceuerne delle non fue, 
quanto nel donare egli delle proprie ad altrui, e viarie per fe mc- 
defimo . Perocché in quedo, cioè ndl’vlb proprio, mifuratamen- 
rte fu parco, nel donare altrui liberale , nelFacce tiare, ò no, ò co- 
dantc,ò piegheuole,fècondo che conueniua. Lafciatogli da vn’a- 
micofuo per tcdamentol’vfufrutto d’vn buon podere, accetta-t 
tolo,e tenutolo breue tempo , al fratei del morto lo ritornò . Of- 
fertigli dumila feudi da vn ricco prelato , fe’l fuo cemento nella 
Retorica gli auefle indiritto , che fi dampaua ; codantemente gli 
ricusò . Mandatagli dal Cardinal Farnefe per vn fuo famigliare > 
nel partirli qui di Firenze, doue il Vettorio in belli, e gentili. da- 
di aueua qu^l principe intertenuto , quanto egli ci dimorò , vna 
gran tazza d’ariento , tutta piena di fiorini d’oro; indietro la ri* 
mandò . E ritornato a Piero il medefimo gentiluomo con lo def- 
fb prefente , per ordine del fuo fignore , c con efpteflb comanda- 
mento , che douedè deltucco vincer lapruoua » e lafciarlo ; Piero 
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allàfinc jl.die lìmiglJànte;(iofì di Scnocratc aucfira ricemna 
per (è: la: tazza^ là, x)nde venuti eirano/eftza prenderne alcuna par, 
te, riportar gli fece i dàna^i^i. Così venne manifeftdndoiìJgenerolb 
concètto Tuo, che drp rinati Tuoi /ludi, e di file pr^'n^tP fatiche, oIt 
tra mercè non voleua , che l’vtile vnifterfale . È tanta fula nobiU 
cà del Ino animo in quelle , e sì fatte cofe, che di tanto numero 
di fuof libri, chV pubblicò, ninno a niuna'pcrfona ne, dedi- 
cò’ mài coti penfiero, nonché fperanza,. nonché dilègnó' d’v-r 
tilità. B' faepiamne ragie*, da quello • Aueuà Francelcd Veu 
iori,hollro onòratillimo cittadino, nei tempo, cheper lofuo 
comune fu ambafeiadote a quella corona,la gdazia del Crillianify 
fimo Francefeo Primo guadagnatali diraaniera, che appo 5ua 
Maellà ihgrandiilìmò llaro fu poi fempre , quanto egli ville : in- 
tanto che di fermo , c fplendido intertenimentò , quel magnifico 
Principe non rellò mai d'onorario, comechè elio, quando diuer- 
fità di pubblica caula onellaraentc noi confentiua, accettarlo mai 
no volelle. Ora,douendofi da Pier V ettori dare in pubblico leTue 
fiitiche , che fopr’ài libri di Marco T ullio già aueua recate a fine ;• 
c diuolgatafi per ogni parte Feccelicnza di sì bella opera, aurebbe 
voluto quel .l'uo parente , che egli a quel gran fignore deltiitto la 
dedicalle , aflìcurandolo , che come mai non fu altro re piu ma- 
gnanimo ; ne da cui piu amati , piu pregiati , piu altamente pre- 
miati fo fièro i valentuomini , cosi egli di cotal dono , dignilnma 
ricono fcimcnto potuto aurebbe ficuramenteafpettare . Nonper-: 
tanto non volle Piero ahramenti dilporfi a farlo , e a Mefièr Nic-^ 
colò Ardinghelli, dimellico amicò fuo , che pofeia fii cardinale, 
la predetta opera indirizzò . Per lo contrario là,doùe i doni,do- 
ni veramente dir fi poteano,c da fchietra liberalità procedeuano,; 
c femplice cortefia, e drmmafcherata mercede non portauano al- 
cun fofpcttOjne per cotale eziandio dà nemico animo potuti non 
fi farebtjono interpretare, liberamente gli riceuè, si come da no- 
ftri , èfiioi principi , oltr’alla ferma prounifione diforiè quaran- 
‘totto anni, quattromila feudi in due volte, per aiuto delle nipoti, 
che maritar fi doueano : e buona fomma altresì , per lo ànedehmo 
deruigio delle nipotiydal raedefimo cardinale, e dal prefente Dus 
ca d’ Vrbino, Prineipe,(cnzaraltre file, qiialicà^al pacd’ógni altra 
feienziato , che fiaoggi nel Criftianefimò ^ vna magnifica collana 
td*oro, con vn*altro nobil prefentejnelqual’e con gentiliflìmà dili* 
genzia tutte Ic’mprefe di Pier Vettori aueua in dipintura fatte ra<j 
corre , e da altri ugnori, e principi di Lamagna, e di Francia„d» 


dotti , e di cari , ha actettatì fn dìnetfi tempi ; e da molti. 
d’Italia ancora, e libri rari, e medaglie di gran valóre > e altri pre« 
gi d’antichità, che tutti dappoi anch’egli , eOn paci magnificenza» 
quando vnoj quando altro, hadifpenfatitraigranngnoriydU 
maniera che pochi , o niuni n’ha lafciati allacafa Tua : eftimand» 
(kIì diritta cofa, che quello , che per altrui virtà peruenutogls 
fofiè in mano , eziandio per virtù propria in altre mani douefle 
di ilribuirfì ramando anche fopr’ai figliuoli , e nipoti fteifi, che 
piu, che la propria vita,glifuron cari, le belle opere , e l’oneftàrst 
come fbpr’ai medcfimi filmò ancora ri pubblicobene t il che nd 
dono fatto di tutti i preziofilfimi Tuoi libri a penna (che tati,e taa 
li n’auca , che valeuano vn gran celòro ) alla fingulac librerìa de* 
Medici ha manifèfiato (pezialmenrc . Gloriolè memorie fon qud 
fte lenza alcun fallo , e iolenni argomenti fe ne crarrebÌK>no , da 
teflerne folenne loda : ma non miche, ne incomparabili , chenti 
quelle confefian tutti, che come Tue proprie innanzi fi produrr 
rànno. Negli onori, e nel difiddrìo, e nella ;fiitOa di elfi i dt 
trettanto, ò piu, che nell'vfo delle ric6hezze,ebbe l’anitho mode-t 
tato , niuno per Ce arrogandofene , e auendo cari quelir,che da o« 
notate perfone degnamente gli erano oftertirtanto chiùdendo To» 
recchie alle proprie lodi , quanto l’altrui alionconcrO erano da eC~ 
lo , fe vere rodono , afcoltate lèmpre con gran diletto ; ed ezian- 
dio, predicate, (bggiugnereì, fe penenede a quefia virtù . Bene a 
me toccò a làperlo , Accademici fe hacci tra voi chi l’vdi ) quan« 

^ do ( Di grazia rpezialiilìma i miei priuati ragionamenti in qucfio 
pubblico feruigjo intrametcerfi vna fola volta mi fi conceda) (èn- 
tendomi egli pubblicamente in vficio limile a quello, anche allo- 
ra d'ordine vofiro,cclebrar le lodid’vn mio onorando» e hiocaro 
am ico,douc quelle d’cdb Vetrorio in alcun luogo fuicoftrettn 
'di mcfcolarc ; per quelle, ch’io diedi al comune amico, con paro- 
le molto notabili alla mia allora gioitane età volle dare animo,co- 
m’alcun di voi lì rammenta, c ciò, che maggior fii adii, nelle no^> 
biiisfime Tue fcriccure viua lafciarne la ricordanza : ma delle lodi 
fendute a Ini , quali io auedi , in facendolo, rraualicata la verità 
( che a tutti parue il contrario ) fieramente reftò cruccialo . Ora, 
che ditelli tu oggi , difetetidimo Padre mio ( che padre Icrapre ti 
chiamerò, come figliuolo per lo contrario nelle dolcillimé Ictrcce 
tue fu’io adai volte, e ben me ne glorio , appellato )' le così Icario, 
nonché luodello , mi lètitlfli oggr, qucl medefiniiovfiriavCrfoie 
. morto apdraTC|,cheviualoda^aiiora, da meopcratO'itcU’altrut 
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morte } Coipmcfttlerefii il coftoro tnuìib» che di persóna da t« 
medehma amtnacAraU del xuo volere per lo prelènte carico far fa^ 
peflbno reLszaoae . Ma (itoroandpagli onori; mandato>lanna^ 
millp cinquecenco vcntiboue »^che fu il trentèlimo di Tua età, da* 
Dieci della guerra , ambalciadoce in Lombardia all’elèrcico de^ 
Collegati vper Accende di grande aiFare,e con ordine di rilèderui, 
elu'aU’altre lettere di credenza , datogli vn foglio bianco , lòfcric» 
to dal Macerato ; quanto pregiale quell’onoranza, moAcò con 
ropcca, e col leruigiu . Eletto, ranno'lèguemc, per vno de’ qait. 
HO, che con pubblica diceria la Fiorentina milizia inlìammallè- 
to alla difelà della città , lì compiacque di quel fauore , e le ne fece 
conofcec degno • Mandato dal Duca Coumo , l’anno mille cin> 
quecen cinquanta, inllcme con altri quattro principalillìmiciu 
Udini, ambafciadore a Giulio Terzo , a rallegrarli della fua efal-. 
uzione al Pontificato, e a prometter i’vbbidienza, e deputato 
fpezialmcntc al carico dell’orazione *, andatouicon gran prontez» 
aa, c fuccedutogli felicemente, e dal Papa onorato d’vna ricca col- 
lana d’oro , e di titoli , e priuilegi di caualiere, e di conte, e, in di- 
fpartc dagli altri quattro , promellògli cofe maggiori , e da tutta la 
corte accarezzato fuor di mifura, c riuerito, e con ammirazion . 
riguardato j lenza niente infupeebirne , ne prefe contento in Tuo 
CHiote . Creato, tre anni appmllò , dal medefimo Duca Colimo , 
del Senato de’ Quarantotto ( e ciò cop difiifate dimoftrazioni , si 
perchè fu cofa impcouuifa , c fuor d'ogni fuo penlìero , si perchè 
due altri di fua famiglia d’età allora il foprauanzauano ; ma mol- 
to piu , perche ad vn’ora , e fenatore, e del fupremo mae Arato de* 
Conlìglìeri quel magnanimo Principe lo dicniarò ) godette feco 
dei giud ciò , che da fauillìmo lignote del merito fuo era fatto. 
Sentendo alcuna fiata raetterlfi Icome Ae tra piu perfone, ch’e’ fa- 
rebbe promoHo al cardinalato , e che tra coloro , che'Lcredeano, 
Vauea di difcrcti huomini,e di buongiudicio; tuttoché mai pun- 
to non vi penfalle, non gli dilpiacque rellèrne Aimato degno. 
Per tutto ciò, con tanu riputazione , con tanca fua dignità , quan 
U> alla prinacajpei'lòna fua , con verune altro cittadino, per comu- 
nal, che lì folle , non pretende mai maggioranza ; mai , quando 
non era di roaeArato , ne in fedendo , ne in andando ^accettò l’o- 
notanza del primo luogo da aiun’ altro, non pur di qual A voglia 
menomo grado , ma che folamente d’età gli folfe fuperiore . Mai 
in tanto dìluuio di titoli , trapalato nel fecolnoAro, altramenii,. 
che Pier Vettori , fecondo la noAra antica feuericà, non fo Aennt 
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({‘effer chiamato . Nella qual cofa , e viuo , e morto, è (lato vbbi* 
dito da* Tuoi piu cari, vn non fo che di m^gior cofa,quando oca. 
mai tutti gli huomini fono , c meileri , c iignoci, ed illuftri , nella 
fèmplicità di quel nome (blo, parendoci di fentir riibnarc. £ que. 
fte altresì s’aurebbono per marauiglie , fe particamente fì raccon- 
tallero , ma pretenderebbelì perauuentura , che poteHè auecci 
qualche compagno. Nelle virtù, lequali, non le ricchezze, e- 
gli onori, e Taura popolare, c la grazia de* gran ignori , e altre 
cofe della Ventura ( Ali uegnachè letrevltime della virtù fteflà. 
fieno il premio non poche volte)ma hanno il (oggetto via piu in- 
terno ( Comechè tutte quelle, che da* cofiumi prendono il nome, 
(c<in genere fi ragguardi,l’abbiano forfè interno egualmente)nel- 
le sì mte,dico, e in cialcuna d'eilè appartatamente,degnecolead-. 
dur (ì potrebbono di quello degno (oggetto. Souuengonmi ora 
di lui eferapli molto notabili nella vieni della So(Fercnza.*percioc- 
chc di quelle cofe cagiono di mano in mano, che prima mi vcn-‘ 
gon nella memoria , fenza gran cura prendermi d’ordine troppo, 
'ifquilìto. Vacata, l*anno mille cinquecento cinquantacinque , 
la Tanta Tedia , per la morte di Giulio Terzo, ebbe il Vettorio Ter-' 
ma Tperanza , che Marcello Ceruino, Cardinale intitolato di San 
ta Croce , foflè per ellèrc il Tucceflore ; dal quale cflèndo amato',’ 
come fratello , prepole , datogli malfimamcnte in ciò animo dal-'* 
l*amoreuoIezza del DucaCofimo, d’andare a Roma Tenza altro» 
indugiordoue riuTcitogli veto TauiiiTo Tuo, e aTceTo quel Catdina-' 
le al Pontificato, trouù in Sua Beatitudine la benignità, che Tpe-» 
rato auea,e maggiore ; e,come da lei fii raccolto , è modella cola ih 
tacere . Balla , che deftinato era già a vfieio di grande llima,quan> 
do , breuillìmi giorni, dopo che fu eletto, trapalTato il Pontefice à- 
nu'-;lior vita , Te ne tornò Piero a Firenze , non Tolo non diTpera- 
to , come fatto aurebbono allài pecione , ma ne anche punto con-* 
Tufo, come farebbe rimaTo ognuno. Con Topportunità di quel-' 
llaccidentcTperaronoi Bolognefi poterlo auerc a condotta lororc 
nel ritorno di lui da Roma, per vn meflàggio di non picciola conJ 
dizionc,vna lettura nel loro (ludio, con (àiario non piuvdito,. 
alla Tua villa di fan CaTciano gli mandarono a profferire. Ne To-* 
lamente da quel comune , ma da gran (ignori ,. e darc^ con orre-i 
uoliilìme condizioni, a (ìmiglìanti, e maggior partiti, fu Ipefle- 
volte Cbllecitato : e Tempre coftantilììmoil ritrouarono ad vnagufi 
(a nel Teruigio del Tuo (ignote . Ma fèguiamo della Tolleranza.} 
Aucua di Iacopo , Tuo figliuolo , che glifu vnitp di quello lc.Kp ,• 

- ' . Il oltr’a 


oltt*a Mcflet Francefco, chcquiprcfcnt€, vn nipote, nomat® 
Piero , colmo di tutte quelle grazie , cosi d’animo , come di cor- 
po , che in vn folo foggetto riftrignelTe mai la Natura . Quelli 
con lo’ngegno , e con la memoria , c con la’ntenfa voglia deH*ap- 
parare , e con lo lllidio continuuato , che Hupenda cola erano in 
fui tutte e quattro , aueua lotto la difciplina dell’ Auolo fatto nel- 
le lettere si gran progre ilo, che ancora ranciulletto,e la Latina lin 
gua , e la Greca intendcua si fattamente, che nell* vna,e nell’altra, 
componeua verli molto lodati: dimanicra che l’ Auolo aueua fer- 
mo il penliero in lui,che come nel nome cel riportaua, coli douef- 
(è Pier Vettori nella medcuma eccellente letteratura rinnouarfi 
in quel giouinetto . Ma ( o nollra difauuentura , che noi lòffer- 
fe ) quello garzone , non auendo ancor diciotto anni , da v- 
na fiera , e fubita infermità , fu rubato all’afflitto vecchio ; 
ilquale fu di tanta virtù in Cofferire quel grauillìmo colpo, e mor- 
tale,che,trouandofi d’ottanta anni, ad ogni modo potè refi Aere, c 
negli Audi continuuare . E non pur quella , ma altre grauillime 
afflizioni nella medelìma decrepità , con la medefima franchezza 
d’animo , gli abbiam vedute foprauanzare. Di quel della Soffe- 
renza, l’abito della Fortezza,© ficurezza d’animo, che vogliam dir 
le , non fu punto minore in lui . E dimo Arollo mallìmamente , 
quando creato de* Sedici Gonfalonieri f che creato fu immante- 
nente, che per gli anni ne fu capace ) egli Iblo così giouane , fra 
tanti vecchi, e autoreuoli fenatori , ch’aurebbon voluto farlo,eb- 
be ardimento , con cuidente pericolo di fe medefimo , d’cllere il 
primo a fauorire, e difendere alla feoperta , la vera giu Aificazionc 
di Niccolò Capponi, imputato di quella lettera , j'notilllma per le 
Aorie: e far lo ^ppc in maniera , che aflolutone lo innocente, con 
fcfsòpoi fempreaciafeuno, che da Pier Vettori il riconofccua : 
fenzachè, anche due anni prima, della medefima virtù aueua da- 
to non piccol faggio , neU’inAanziafatta da i nobili giouani , in 
chiedendo Tarmi alla Signoria,per ficurezza della città : e piu an- 
cora nel tempo , che dall’efèrcito imperiale furon circondatele 
noAre mura; nel quale fpazio non folamcnte fu Pier Vettori , si 
come gli altri, deferitto nella milizia, e datogli cure,e vfici,ma ado 
cerato nelle fazioni, nelle quali, e d’animo valorofo,conforrae al- 
la nobiltà, e prode della perfona , fecondo Tvfo della nazione , fi 
fece conofeere al Capitano, intalguifii, che Arettillima amiAà 
contraile quindi cpn quel fignoie, c continuiiolla poi col figliuo- 
lo . Cosi conobbe il profitto de’ nobili pfercizl della perfona , che 
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fi fanno da gfou{ft«tt>: eoncià fTe «o(a che , « ncU'tfiiare i caccU 
con gli altri giouanf,e nel noftro bellillìnio giuoco delcalcioyC al- 
tri di di cotal guifa, con foffìma lòde in ciaicuno, c con l’ac^uifto 
della grazia di tutta la giouentù , fpeflc fiate s’cfcrciralTe, c col mo 
derno fuo cfemplo , a gli altri rammemorafle ciò » che gli antichi 
Greci , e Romani , dumila anni dauanti , efpreflamentc aueuan 
fatto apparire, cioè, che gli ftudi dello’ntelletco a guei del corpo, 
i'gentill, e ben nati huominì, non deon render dilutili,o mcn di- 
f^ftl >maacccre(cergli di prodezza. Splendidi encòmi fareb- 
honquefti, ma non ancora i propri di Pier Vettori. Della cui 
temperanza poi cosi farebbe, s’io non mi’nganno , difdiceuole il 
fà udiate , come fe parlandofi di reai donna,ó donzella, di cafticà, 
ò piidìciÉia ( lequali eziandio nelle comunali femmine fon nc- 
ccifàrie , non che richiefte ) da chi douellè celcbtatle,fi faccfle ra- 
gionamento. Niuno fu mai , che fozzacofa di lui fapeflerniu- 
no, per maluagio, che forte, ò nemico, che la nettezza de’ fuoi co- 
ftumi, che la candidezza della fua vita, ardiflc di calognare. Della 
manfuctudine del medefimo, qual piu rara tertimonianza ,che il 
fapcrfì da tutti noi , che egli mai , per ofFcfa , che gli venirti , non 
ritenne fdegno contr’a veruno , che, ncU offenderlo, la virtuinrte 
memente non aueffe otFeia , e là dirittura dell’onefta : odiando in 
tal Caio non l’ofFefa , ma il vizio , non la priuaia ingiuria , ma il 
pubblico ofFendimemo . Perocché di quelli c’ebbe alleuoltc,chc 
di brutti cortumi ertendo macchiati, difperando di potere altra- 
itienti dimcfticarfi con erto lui, l’ofFcndcuano a bello Audio , per 
auerfi poi feco a pacificarcralla qual cofa, quando amici fi tramet- 
tcuano , cotal rifpofta foleua fate , che.di non buono efemplo fa- 
rebbe flato, che ptrfonc di reo coftumc, per mezzo d’oftefa fatta- 
gli, quello da lui ottcncrtero , che fenza l’ofFefa , ò innanzi a lei, 
non aurebbe lor conceduto . E con lo ftertb gaftigo , cioè col non 
rifpondere , ne permetter, ch’altr il facerte ( douc però il non ri» 
fpondcrc prcgiudicio a color, che leggono,non poterte recar giam 
mai ) c in breue col non curarne, la coloro folle ambizione, e ap- 
petito di vanagloria, reprertè non poche volte, i quali in loro 
fcritture di che che fia biafimandolo oltr’a ragionc,volentieri vo- 
luto aurebbono ingaggiar battaglia con erto lui , per fare al- 
meno , poiché non potcuano in altro modo , in si onorata per- 
dita , Ipettacolo al Mondo del nome loro . E dilli, doue però il 
non rifpondere prcgiudicio a color, che leggono , non poterte re- 
car giammai ; il che ha moflro maffimamence nella feconda pub- 
blica- 
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bltcazione del fuo cemento nella Retorica, nclqualc non curan- 
do la propria ofFcfa -, del riparare al pubblico danno , folamcntc U 
prende cura. Non aueuacgU la prima volta lotto le greche pa- 
role porta efprefla la traslazione; ma nel principio d’ogni comen- 
to , hdatiiriroa vi lì trouaua lenza alcuna difficoltà ; il qual latino 
traslatamentocon picciolillima mutazione aueua dappoi alcuno 
pubblicata per cola lua : e cotale era la propria oncia, si come U 
pubblico danno per lo contrario era querto , che da qualche altro 

ìomcncatofc fu in quel libro in piu luoghi, ò per poco conofci- 
mcnco, ò per appiccar mifchia con valentuomo di tanta lama , 
coatr’allc fauie dichiarazioni diffiutato a lungo di Pier Vettwi , 
con eraue danno degli vditori , le da quelle folfc ragioni fi foflon 
lafciati perfuadere: e perciò egli la predetta feconda volta , che 
con crprella traslatazionc diede quel libro alle ftimpe , per |o co- 
mune intercllc , delle fuc vere interpretazioni lì milc prontilhmo 
^la diiefa , c fcopcrlè intutto la verità . Ne mai in altra guila,do- 

uc malignità fi IborgeCTc, a fimigliantiperfonc volle appenna ri- 

uolgcr gli occhi . E querto , non per fuperbia (che il pm vmilc 
non fu mai ) ma per aftetto di giurtizia , c per inlegnarc altrui , o- 
peraua . Imperocché della Giurtizia principalmente, come di 
virtù prima, e fourana, fonte, c reina di tutte l’altrc , era innamo- 
rato fuor d’ogni rtima . La qual virtù , confidcrandofi come in- 
terna, e come di fuori; e quella, ò a Dio,ò riuoltaagli huominu 
c quella , ch’è verfo gli huomini, ò come dono , ò come douuta > 

C la douuta , ò giudicando, ò dilpcnlando , ò premiando , o pu- 
nendo , ouucro in altre maniere, a ciafeheduno, cio>che gli fi dee, 
alTcgnando -, in qual s’c l’vna di tante guife fu folcnniffirna la boa 
tà lua . Imprima in quella , che guarda Dio , la quale , Iceuran- 
dofi dall’vmana , e formontandola in infinito, è celerte cofa , e di- 
uina, e pietà fi chiama , e religione ; qual folle il noftro Vettono, 
per aliai illurtre maniera, fe io non fono errato, ampiffima fede ce 
ne può fare il fuq fpeflb, e ben preparato vfo de fagramcnti.l e- 
ducazlon della fua famiglia, il poterli egli difficilmente dilpoire a 
credere di perfone dedicate al culto diuino peccati enormi , o 
fozzure , ó ignoranza di loro vficio , il non auer mai procacciato , 
quando aurebbe potufo ferina per la fua c;ifa , ricchezze da quel- 
la pane , le limofinc , nelle quali, lènza auer riguardo ai propri bi 
fogni , trafcendcua le forze fuc , le dcuote preghiere a Dio , il rir 
xotdare fpefib al Nipote , che in tutte le cofe , e anche nell opera 

delle lettere, alla Digina grazia per aiuto fi dee ncorrerc, che illur 
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mìni la mente noftra , e,pet l’vltlmo , quell’ vmiliflìmó , e denoto 
aftetto, ondcj^ia vicino alla morte , con Ic’gnude ginocchia in ter 
la, e merce eh iedcr de’ falli fuoi,e dal facerdote, che confeflàto l’a^ 
uca, riccuer volle lailbluzione . Di quella Giuftizia poi , laqua- 
le egli, per efpreflo obbligo verfo gli altri huominr adoperò,e che 
di elio a tutti voi è notifsima , troppo s’allungherebbe il mio ra- 
gionare , s’io entrarti punto a parlarne . Bafta , che in quella vir- 
tù , ncll’addattarla ai cali particolari, alle circurtanzi accompagna 
ture doucndoli auer riguardo , il qual moderamento con iftranie- 
ro equità, e con vocabolo noftrale fi’ntitola diferezione \ quella 
eccellenza, nel Ibggerto, che dee lodarli, rifplendette Ibpr’a mol- 
te altre . Dell’altra fpczie di dirittura , che dono , anzi che debi- 
to, e volontaria, anzi cherichiella, in vn cotal modo lì può llima 
re ( Comechè, e richiella Ila torta , e tutta volontaria la GiuHizia 
fenza alcun fallo , e l’ellcre ella sì fatta, per dirlo con parole del no 
ftro maggior poeta. Ila formale a detta virtù ) di quelta fpezic, di- 
co io , che lì Ipartedinuouo in tre rami, cioè in Benignità d’ani- 
mo, Amoreuolezza, e Benificenza ( lequali perauuentura anche 
fotto il generai capo deH’Amicizia, prela in larghiflimoleiitimen 
to, ridur fi potrebbono a gran ragione) la prima, cioèla Beniw 
gnità dell’animo , capace , e ampia virtù ( sì come quella, che alla 
malignità è oppolla, c che bontà, col nome del genere comune a 
tutte «meritamente è vfata di nominarli) cotanta fu nel Vettorio, 
che a piu d’vn nobile ingegno ha prellata vera materia di gentil- 
mente poetare in quello concetto, quarauerte maggiore in Pieroj 
ò quello virtuolb abito , ouuer la letteratura , che inellimabilc[fù 
in lui. Dell’altre due, Amoreuolezza, e .Benificenza, piu in- 
nanzi ragioneremo : e deirAmoreuoIezza qui direm quello Ib- 
lamente , che , auendo ella il Tuo fondamento dentr’aH’animo co- 
me l'altre ; in Pier Vettori, non pur neU’opere, ma c nelle ma- 
rniere , e ne’ modi , c nelle parole , tralnceua quella virtù . Impe- 
rocché non i Ichifo , eritrolò , come il piu fono gli huomini nelle 
llpeculazioni occupati , ma e vmano, e piaceuole , e amicheuole, e 
degneuole, dirò così, fin nell’ellremo di Aia vecchiezza fi mollra- 
ua con ciafeheduno ; intanto che con veruna condizion di perfo- 
ne , per volgarilTìme , e balle , ch’elle fi follèro , non ifdegnaua di 
ragionare : e diceua, che, oltr’al richiederlo l’vmanirà,non era an- 
che fenza profitto di chi’l faceua , pofciachè da i si fatti huomini » 
ne’ quali opera la natura Icmplicemente, c fenza artificio , molte 
cofe apparar fi pollono, le quali negli alui , ò dall’arce fon rintur- 
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zate , ò ricoperte dalla doppiezza . Ma della gittdizià Interna , li 
qual confi de ncH’vbbldenza , per abito confermata, deirappctito 
d difcorlo, e della lingua, e degli altri minidri<lel palefarlo, al 
penderò ( E queda vltima concordanza , or fincerità , or libertà , 
or generofità, or veridicità , vien detta da chi la noma ) fu il Vcu 
‘torio tanto fincero,che chicdogli caler configlio, eziandio da pcr- 
fbne, che fapeua certo , che non Tamananó , per darlo fedele a lo 
ro , dannofo il prefe per fc ; cotanto libero , che ne fperanza, ne 
paura, da dir fempre quel , che fèntiua, noi ritenne mai in Tua vi- 
ta : sì generofo , che a ninno , li cui vizi , ò le cui operazioni egli 
odiafie, per fortunato , ch’egli fi folle , ò pofrentc,non raodrò 
mai lieto vifo ; fi veritiero , che piu rodo, che dir menzogna, s’ac 
culàua per fé medefimo , e pubblicaua i Tuoi errori , e dannaua il 
giudicio Tuo , Ce pur taluolta,si come huomo,ò infcgnando,ò opc 
rando , fi folle ingannato in alcuna cofa . £ fe di queda fopprab- 
bondò,che della prima,e piu generai dirittura interna, compiuta- 
mente fornito foflè , per le già dette virtù morali , vien dichiarito 
fenza altra pruoua : quando de’ virtuofi abiti de’codumi quedo 
imperio della ragione fopr’alla volontà fènfitiua è il fondamento, 
c’I principio, anzi l’vnluerfal maniera , ouuer genere,fecondochè 
de’ medefimi la regola è la Prudenza ; e altri le danno piu degno 
titolo, e chiamanla anche la forma: siche molto prudente ad 
Vn’ora, le cotanto c dato il Vettorio ben codumato , necellària- 
mentc cel conuien dire . Ma perche quedo abito della Prudenzia, 
non folo intorno ai codumi , ma nel gouerno della famiglia, e nel 
reggimento della Città, e in breuc in qualunque cofa, doue fi di- 
feorra dell’auuenire, s’adopera fermamente j quanta fiadatain 
quedo huomo la prudenzia Umiliare ; nelle principali opere del- 
la cura di cafa fua, c dalle quali Tuoi tuttauiadepender la domedi- 
ca quìete,ò’l trauagllo , la nuona,ò non buona, la felice, ò infeli- 
ce luccedìone, fiaaflàiageuole a giudicare. Andato Piero a Pifa 
per idudiare *, e, per cagione foric deH’aria, che allora non v’era 
buona , infermatoui per tal guifa , che fu codretto a tornarle ne , e 
altrettanto auuenutogli l’anno Icguente , che pur s’era rime do al- 
la pruoua; e quindi da’ medici fatto giudicio, che con la Ina com- 
plcflioneauederogli dudifpezial nimidade;e perciò todoch’c* 
tu guarito ,c nella fanitàadodato , eflèndo d’età ancora di die lot- 
to anni , dall’autorità di fua madre , donna d’alto fpirito, e di gt an 
valore, e a cui egli portò Tempre folennillìma reuerenza , a doucr 
prender moglie in coll tenera età , e prima^ che vn diceuolc cor fo 
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4i (ludìo nelle feienze auefle potuto fkre , indotto contr^a Tua vo^ 
clIa,pofciachè pur &rlo gli conuenia *, tra molte, che propone gli 
furono della principal nobiltà ,vna hgliuola gli piacque cleggerfi 
di Bernardo de’ Medici , cittadino di grande autorità nel gouerno 
della repubblica, e negli (ludi delle lettere efercitatOte nata per ììIm; 
pe materna della nobil caia dc’Gondircon laquale,fenza mai impc* 
dimento riceuerne nell’opera de’fuoi ftudi,pec i^azio di cinquaa 
ta anni vide in pacete tràquiUità,ed ebbene piu ngliuolitde’ quali 
rimargli Iacopo Iblo,che qui vedetele vna femmina, detta Goda* 
za, data per moglie al mafehio vna giouane della famiglia del Be-, 
ne.gentUe rcbiatta,e orreuole,douendo la femmina maritare,e Ice 
glierli vn genero a voglia fua fra rutta la nobile gioueniù , Medec 
Domenico Bond,gli piacque mailìmamete, ilquale dappoi,c pria 
cipalisdmo fenatore,caridimo ai nodri principi, e lempre da lora 
Altezze in importantidlme cure occupato , e nell eminentidima 
profelHone delle leggi a niun’altro fècondo,chc auuto abbia la eie 
là nodra,riurcì nel tempo,cbe fuccodette: e di cotal maritaggio vi 
de Piero , e voi ora qui gii vcdete,nipoti di riuicita, degna dei Pa- 
dre, e deir Auolotchc piu oltra dir non laprei. E di Iacopo,fuo fi- 
gliuolo , gli nacqne Meder Funcefeo . Ma io non voglio offender 
la fua modedia , poiché m’afcolta, e che l’bo per pome appellato . 
Bada, che in età già perfetta , non folamente ornata delle medefi- 
me belle lettere , che da fé nel Figliuolo, e dal Figliuolo in quedo 
nipote, fon quafi difeefe per redità,ma nel predetto dudio grauifi> 
fimo delle leggi Thalafciato di tanta dima, che ha potuto tener 
per fermo, che altrettale da per douer riufeire egli in quella dot- 
tri na ,‘quale edò fu nella fua . £ dieci giorni {blamente , che piu 
citta viuuto fodc, di quedo fuo nipote, cotanto da lui amato , au- 
rebbe veduto parto, e in doldllìmo biinipote di mafehile defeen- 
denza il proprio nomedi fe medc{ìmo,indarno ne gli anni addie- 
tro , come dianzi fi ragionò , in vn nipote.rinnuuellato , ora con 
quad doppio ridorovditorifufciure. £ dico di mafchil defeen- 
denza, perocché di linea femminile, o in femminil tcapalTata, in- 
fino al numero di lèdici, tra mafchi,cfemmine, inlieme viui,n’ha 
egli veduti de’ bifnipoti . Il terzo ramo , ò piu rodo il tronco de* 
rami della Prudenza , do si è la ciuile ficuramente , ebbe in Piero 
tanto maggiore , quanto è maggiore il fuo pregio: e fienc chiaro 
argomento, che egli, ilquale in ruttigli dati della Tua patria.^ 
chiunque il legittimo impeuo n’auedè in mano fu, e fedelilfimo, 
e codantidìroo, quanto conuiene a,otrimo citudino , in ogni go- 
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uérno detta , orreabUllima parte,e gtairifB*ndglì fa affcgn ata- 
nelreg^nacmo.Efimìgliante fi moftcrrcbbequcftafaa pruden- 
za in ogni altra cofa,(c folle bifogno il farla , j» co.tie quella, che 
fu giudicio perfèttilfiino fondate aueua le Tue cadici. Laqual virtù, 
dico l’abito del buon giudicio, molto piu allargandofi,c qiunio è 
il tempo , e quant*è,il foggctto , che la Prudenza non fa } c per la 
generale elezione di Onegli ftwdi , ne’ quali co«prcic , che la Na- 
tnra alla fingularità il portaua , e perlafcelta de’ Ibggctti , e per li 
particulari luoghi de’ libri Tuoi, nella lettecanira di Pier V cCtoti fi 
ricoftofce marauigliofa . Rare eccellenze fi confcflcrcbbon le fi>- 
praddecte da chiunque l’vdiile pur icmpliceraenie contare .* ma Ce 
dcliutco in quelPhliomo folo, chi fa, che appo molti non djucllc 
reilar dubbiofo ? però a quelle , dotte cotal dubbio non potrà na- 
fcefe, ornai è tempo di trapaflare . Ma, oimè, che ho io fatto. Ac- 
cademici ? In quale errore, non accorgendomene, fon’io trafeor- 
fo, Afcoltanii? Auendo, nelnominarui,folo quelle cole, che di ta- 
cermi ho propofto,per Pampiezza della materia, fpcib quafi tutto 
quel tempo, che per tutto il ragionamento dalla legge in’c conce- 
rta del comune vfo ; inguiiachè perle colè , che Iole voleua fcc- 
gliermi per foggetto del parlar mio , menoma parte m’c rimaia di 
quello fpazio, da porerleui pur mentouare . Per lacjual cofa, fen- 
za piu oltre bufarmene , acciò le icufe quel poco d ora , che m’c 
renato a parlarne', non finifler di coniumarc}Uicctò indietro le 
Matematiche, lequali da vn valente frate Carmelitano nella pri- 
ma giouinezza apparò. Lafrerò indietro l’Aftrologia a’iauori) 
della terra, e alla Nauigazione indiritta ; dietro alia quale , e di- 
chiarò Arato pubblicamente in ifiudio, ed il cemento, ouacr di- 
fcorfi.che fopr’a quell opcra fa Ipparco,corrciIe,e diede alla ftam 
pa, c feccnc trattazione, che , come non ben finita a fuo fenno , è 
ftata dannata da lui medefimo nel tempo della fua mone . Lafcr- 
rò indietro la Loica la Dialettica, la naturai filofofia, c la fopran- 
natutale, e fouran.i,delle quali apprefe tanto in due anni f £ aue- 
uane egli da trentadue ) da Metter Francelco de’ V ieri , cognomi- 
nato il Verino, filofofo cccellcntiilimo ( ilquale , già vecchio, im- 
parò alloncontro nel medefimo tempo dal Vetiorio la lingua Gre 
ca ) quanto altri , e con altra opportunità, aurebbe fatto in fei vol- 
le piu: perciocché folo a quel fine di permuta sì profittcuolc, rutto 
il già detto fpazio a San Cafeiano fi dimorarono ih vna villa di eC- 
fo Piero : la quale , auendo patito forte per la guerra già trapatta- 
ra , ne prefe in parte molto cittoro ,c crebberfi a0ai le fuc rendite 


per la cara del coltìuare . Lacerò indietro la Retorica’, che il Me • 
defìmo dalle tenebre alla chiarezza per poco rirufeitò, non pure 
emendati i tre libri, che Ariftotile ne lafcio ferirti, che quali pun- 
to non fì’ntendeuano (cosi il tempo gli aueua guaiti j e coniar -, 
ghillìmo comento , ed ifquillto, illull:ratigli,e dinuouo, dopo mol 
ti anni , tornatigli a migliorare, aggiuntaui efprellamentc oltr’a . 
molti altri raltinimenti , la tralazione in latino ; ma in Demetri« 
Faleréo altresì , preziofo libro , c gentile, pubblicata appunto lì- i 
miliatica : e non putidati in pubblico quelli volumi , ma efpolli- 
gli con la voce: e non pur con la voce efpolligli, ma inlegnati, 
gli a mettere in opera, con Telèmplo di fé medelìmo , nelle Tue lo 
datiilìme dicerie, e llaropate ,e non illampate : perciocché deH’al- 
tre ne corapolc egli, e ne recitò, oltr'alle lei , che per le ftampe li 
pubblicarono, che quelle fono , fe pur di tutte ben mi ricordo ; la , 
prima di rallcgranza a Giulio Terzo, Soronjo Pontefice ; la Iccon , 
da funebre per Don Giouanni de' Medici Cardinale; la terza li- 
mile per la Duchella Eleonora; laquartain lode della Grandu-, 
chella Giouannad’Aullria, auuegnachérauelTc piu' rollo pervn , 
trattato: li quale, intellimonio della perpetua mia ollcruanza., 
verfo vn tanto maellro, per me, ne’ giouani anni di mia era, lì lef- 
fe anche nel volgar nollro; la quinta per lo Granduca Colìmo nel , 
Telequio di Sua Altezza } l’vltima, pur funerale, per lo’mpcra- . 
dor Mailìmiliano. Oltr’a quelle lèi, dico, e olcr’ad alcuni annuali ; 
principi|di fua lettura , i quali , con vna fcelta dilatine lettere del 
Medefimo , all’altre fue opere lìmiglianti , alTai toHo faranno . 
fuori , e oltr’a quella della milizia^, che addietro lì mentouò , vna . 
ne léce ancora alla Signoria, quando fu de’ Sedici Gonfalonieri,, 
bellillìma oltr’ogni llima, e vn’altra intorno allo llellò tempo,chc 
fu l’anno mille cinquecen ventotto,in. lode della Madre, ne’ gior- 
ni, ch’ella morì , ne fcrillè per fuo conforto, di pari finezza,e per- 
fezione : lènza alcune altre, ch’io lafcio per breuità , e lènza i ler- 
moni fpirituali,rccitati daello nelle deuote compagnie in diuerlì, 
rempialTai volte : come colui che da’primianni innamoratofidi 
qucllaarte del ben parlare, incominciò ancor fanciullo a dare in-; 
dizi manifeftilTimi di douerla rinuigorire . Lalcerò indietro la no 
tizia della Poetica, che per la correzione,e traslazione,e comento, 
che di quel libro fece il Vetcorio, doue ammirabili , auuengachè, 
fmozzicati,pur d’ Arillorile,ce ne. rimangono auuertimenti, acqui, 
llò anch’ella fommo fplendore : aiutata malfimamente da sì gran 
numero di greci poeti, elatini,e p.urgaci,e fpianati, e nel natio, 
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loro cflèrc fenduti , o donati al Mondo , per lo gìudicìo,c per Td- 
pcra di* quello huomo diligcnentilllmo : tra* quali fii daini Euri- 
pide rinueftito d’vna tragedia, di cui già lungo tempo Ipogliato li 
ricrouaua. Et le altre imprefc,che piu lo llrinlcro, nonVaucilono. 
impedito a finirgli, come a lui pareua , che bilbgnalle , i diTcorfi , 
che'e* fece Ibpr a ciafcuna delle greche tragedie antiche,di gran te- 
lerò quella facoltà arricchita aurebbono,olcr*agli altri,ch*e*rhà do 
naci.Lafcerò indietro le due altre Tue rpofizioni,amenduc grandif 
lime di volume, amendue varijllime di dottrina,amendue grauillì- 
me di giudicio, amendue Ibpr’al già tante volte da me nomato Ari 
lloiile:quella,dico, che per l’vltimo lbpr*airEtica ridotta da lui in 
latina lingua, c l’altra, che Ibpr’ai libri della Politica , traslataciglì 
fimilmente,pubblicata aueua aliai prima.nclle quali due fatiche ci 
diede legno infallibile,che quelle due virtù (de' collumi, dico , c 
della città)poteuaegli auer lapute ottimamente operare,pofciachè 
altrui fapute.raueua si ottimamente inlegnare. All’vltima delle 
quali , cioè alla ciuile notizia , gli fii digrandillimo giouamento 
vno lludio particolare , il quale in Tua giouanezza lbpr*alle lloric 
di quella patria fatto aueua con vn fuo amico, e rillrettolo in bre- 
ue ferir tura , che bella cola fu poi llimata da chi la vide . Lalcerò 
indietro finalmente la pratica ineftimabìle , ch*egli aueua dell’al- 
tre llorie , così greche , come latine : dietro alla qual materia era 
flato nel volgar nollro ( come nel volgar nollro altresì diede in 
pubblico il libro del modo del por gli vliui J ordito dalui vn di- 
Icorfo fopr’al viaggio , che fece Annibaie , paflàndo per la Tofea- 
na, alla quale opera Umilmente non auendo polla IVltima mano; 
il medefirao n’ha difpollo , che del traslàtamento d’Ipparco, e de* 
difeorfi delle tragedie , rifiutandola intutto per Tua fatica . Tutte 
le predette cofe,dico, lafcerò indietro , e molte altre,che tante fo- 
no , e si rare ; c trapaflàndole, come in vn falto ( perciocché, o fi- 
miglfanti , ò le lidie , eziandio in alcun’altro (oggetto, fi contcn- 
derebbon perauuentiira) oramai a quelle riiiolgerommi, nelle 
quali niuno altro , ne del vicino fecolo , ne del lontano , in con- 
trailo con Pier Vettori non fi recherebbe da chi che follè , E an- 
che quelle toccherò con inloliia breuità,cioc, non ragionandone, 
ma nominandole, non raccontandole , ma accennandole , poiché 
appena per quello folo m’è auanzato picciolo fpazio , onde farlo. 
Dico addunque, che tra le cole piu preziofe , che abbellifcono 
l’vmana vita, sicvna principalillìma l’eccellenza delle fauelle . 
Nel qual bene, ò felicità,il nollro prefentc fecolo a quel degli an- 
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tìchì Greci, e Romani, è oltr’a mlHìrdruperlore . Imperocché do' 
ue i primi ^i due foli > c i fecondi di tre linguaggi , non barbati, e 
non piu oltre , poreuano auer notizia •, noi , e del prefente noftro 
natio , grazioftilìmo al par d’ogni altro , e d’altri nobili volgar mo 
derni , e oltr’a do d’amenduc i loro , ed eziandio del terzo , pre- 
giatillìmi, c perfettiilìmi (lafciamo Ilare il profitto ) la dolcezza 
pollìam godere . Ma perocché il noftrak dalla nafeita c'è conceda 
to lenza fatica , e a timi noi è comune, il fommo grado di quello 
predio Ila nell’acquillq, e pofellìone degli altrui : c di quelli tnaf* 
lìmamente , che oltr’al diletto della bellezza, racchiuggono entra 
fe i tefóri delle feienzie, delle dottrine, e dell’arti , quale è il Gre- 
co/enza alcun fallo , c prcllo al Greco il Latino . Onde coloro , 
che piu degli altri s'affaticano in quelle lingue , fon raeriteuoli di 
maggior lode , piu felice è chi piu ne fa , chi piu ne’ niegna , piu 
venerando . Ora io dico ( e lo dico fenza pericolo d’acquillarne, 
ò biafimo a me, che feguo in ciò il comnn giudicio , ò inuidiaa 
lui, il qual, vino-. Ma che dico vino ì che ancor giouanc , la fu- 
però Xebe ninno, non dico nobile huomo, ma huomo; non di- 
co ncH'età nollra , ma da che celTarono di fauellarlì il greco idio- 
maillullre, e lo illullre volgar latino, mai non fu, per generai 
confenfo di quello lecolo , chi con tanto Audio vi lì volgellè , ne 
chi tanto mai n’apprendelle, ne tanto altrui nc’nlègnalT&, quanto 
è manifeAo di Pier Vettori . £ raddoppioglifi la fatica dello’mpa 
rare , dalla careAra de’ maeAri , che era allora così grande , che di- * 
fiderandoegli, che le commedie d’AriAofane gli fblibno da chi 
che Ha dichiarate, fu co Aretto, con tre altri nobili giouinetti di 
fua età , di ricorrere per ciò a vn Mae Aro Giorgio Rielci da Pog- 

f '{bonzi, ilqualeelIèndorimalbcieco,da lormedelìmi lìfaceua 
eggere il tello , ne altro diceua loro , le non la cotal voce depen- 
de dal cotal nome , è del tal numero,e del tal cafo, e lignifica que- 
Aa cofa , lenza potergli poi ncH’opera del concctto,e del legamen 
to, ò, come le dicono, coAruzione,alciino aiuto preAarc : macon- 
ueniua , che per fe Adii la ripcfcallèro con eArema dificultà . E 
alla carcAia di chi quella lingua infegnaAe , anche alleuolte s’ag- 
giunfe la poca voglia, che trouò di farlo in alcuni, i quali veggen- 
do l’ageuolezza incredibile , con la quale il Uncinilo appaiaua,fn 
pòAo mente, che talora, in ammaeArandolo , andauano piu ratte- 
nuti , che con gli altri loro vditori non erano vfat^comunemente 
di fare . Potè nondimeno ilVettorio, lotto diuerlì precettori, non 
tanto la latina , ma apprendere ottimamente la lingua greca : inv- 
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perocché , e vdì Marcello Adriani, e d’alcUni altri di qucH’etì , 
gran fratto nell'opera di que’ linguaggi , ma il primo, e pia 
continuo fuo macftro nella grccalingua fu Andrea Dazzi,ché eb- 
be poi anch’egli dal Duca Colimo, ma dopo il fuo dilcepolo for- 
fè cinque anni,vficio di lettor pubblico . E forfè quanto imaeftri, 
ò piu, gli giouò la conuerlàzione di coloro, che per compagni de’ 
Tuoi fiudi s’aueua eletti con gran giudicio, parte di pari , parte di 
maggiore età, che non era egli ; ciò furono Bartolommco Caual- 
canti,Francefco Spinelli, Francefoode’ Medici, Luigi Alamanni, 
Antonio degli Alberti, e Iacopo da Diaccetio , e^alcuni altri , di 
cui ora nbn mi ricordo . Co’quali vfando quali di continuuo,e di 
continuuo delle cofe , che giornahnente moli rate gli erano dal 
precettore , ragionando con elfo loro, e con ellb loro difputando- 
ne , e dubitandone, c difcioglicndolc, e v’acqui ftauaperentro pra 
tica , c veniua a fàrlène rifoluto con ilcambicuol profitto de’ uioi 
compagni . Ma si come l'vlànza di tutti quei fuoi giouani amici 
l’aiutò forte nel guadagno delle fàuelle , cosi poiché n’ebbe il do- 
minio , e che a Ictiuere incominciò , tre foli furono i fuoi compa- 
gni, e non piu, cioè continuua fatica, pazientiilìma diligenza, 
C fine giudicio , c perfetto. Collumano aliai degli altri nellb- 
pere, che imprendono , di feemarfi la lor fotica , col Icruigio degli 
aiutanti, che raccogliendole materie , che quinci , e quindi fono 
fparte negli altrui libri, rapprefiino loroinnanzi,slchefoIa- 
meotedeU’accozzarle, ediuilàrlecon alcun’ordine relfi il carico 
all’autore . Dalla qual pigrizia , e infingardaggine, auuiene fpef- 
fo , che di non buone , ò non ficure , ò non conofeiute macerie fi 
fa la fabbrica con prella rouina di ella , e con ilcorno di chi v’ha il 
nome . Ma Pier Vettori , quali artefice diligentilllmo , e piu cu- 
rante della fermezza dell’edificio,che d’alcuna vana burbanza , ò 
riguardo di fua perfona , non volendo fidare altrui la fua gloria,ne 
fopc’all’altrui giudicio allicurarfi della perpetuità del fuo inagifie- 
ro , tutte prendeua egli folo le fuc fatiche, ognicofa,ogni parte, 
ciafeuno vficio operaua per le medefimo:egli folo 1 archicetto,egli 
folo il fecondo artefice, egli folo il manuual minillro fu lèmpre 
de’ fuoilauori. A fe del lcggere,a fé del confrontare, a le del met- 
tere in nota riferbaua tutta la cura . A lui a ordinare , a lui tocca- 
ua a ordire , a luia ricmpicre,afpianare,a pulire,a ornare,a ridur- 
re al netto ciò , che egli intendeua , che folle foo : folo dcU’vltima 
copia rimaneua il carico all'o fcriuano: del quale,comcchc fempre 
rauellc diligentifiìmo , e delie lingue intendente , e confapeuolc 
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del filo volerc,e Hellé Tue rcgolcjad ógni modo non fi fidàua , fc le 
cufe da lui copiate, vna> e altra fiata, non tornaua dinuouo a legger- 
le : il che ancora afiài piu , e fin nell’vlMmo de’ Tuoi anni vsò di fa 
re intorno alle ftampe , quando già gli fpiriti d’vno de’ Tuoi occhi 
( che gli occhi ebbe prima iemprc come digiouane)l’aucuano ab- 
bandonato ; tanto prepofe egli di ciaicun tempo ad ognipriuata 
riguardo Tuo la pubblica vtilità . Quante volte , per ammendare 
vn luogo (Ma che dico io vn luogo?) vna parola, vna lettera,vn’ac 
cento, vna coma in vno fcrittore,fi mile egli a leggere i libri inte-< 
ri, a riuolger fozzopra tutte le librerie , a Icriuer lettere in diuerfè 
parti, a fare in breue tutto lo sforzo ( Bontà incredibile di que-< 
ft’huomo^ che per qualunque cofa piu rileuàte alla cafa fua aueflc- 
potuto fare . Delle quali diligcnzic tanto lottili fanno bcÉfe tutti 
coloro , che non comprendono di quante tenebre egli abbia trat- 
to per quella via , non folamente le grauiflìme opere d’ Ariftotile, 
interpretate da lui , ed efpofte , e dilòpra da me nomate, ed in che 
chiarezza , in che luce, in che fole ritornate quelle notizie bclliC. 
fimo , e importanti , che vicine erano al feppellirfi ; ma cotanti al- 
tri autori , c dottrine,che con la fua correzione, e aliai di loro con 
fue chiofè, c auuertimenti , nella lor prima , e ignuda lemplicità, 
con che nacquero , fono fiate rendute al Mondo : come Porfirio , 
Clemente Alellandrino , i libri di Senofonte , de’ fatti , e detti di 
Socrate, il Lifide di Platone, le Vite di due retorici , deferit- 
re da Dionifio, Varrone degli affari della Villa, Salufiio ; di 
Tullio , fuor che l’Orazioni , il rimanente di tutte l’opere; c 
tra quelle le Lettere , così ad Attico , come l’altrc , tornate a mi- 
gliorar la feconda volta. Sopr’alle quali opere di Cicerone, fo- 
pr’a tutte, dico dinuouo dall’Orazioni infuòri, polcia checol 
rifeontro di ficurillìme copie antiche l'ebbe nel ratto del cor- 
reggerle ridotte a perfezione , fatto vnó infinito numero di bel- 
liflìmi auuertimenti, cosi purgate, e arricchite, le fece rifiam- 
par tutte . Laqual fatica , che fu la prima > che del Vettorio fi fa- 
cellè vedere in pubblico , fu riceuuta da tutti i popoli con vni- 
uerfal grido di tanta lode, che per lei fola incontanente ne diuen- 
ne ccleDratiflìrao per tutto il Mondo il nome dell’autore .* e quali 
egli auelle , fourana luce , col Tuo loprauuegnente fplendore of> 
fufeato il lume di tutti gli altri, altro per l’Italia, altro per la Fraa 
eia, altro per la Spagna, altro per la Germania , altro nome final- 
mente per l’Europa, diprofifUbri d’vmane lettere non fi fentiua 
piu menzonare. Perocché Mcendomi di quella parte di cotale ope 
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ra, che d'effo Vettoiio era tutta, eon'Je'per conftguente piu pro^ 
pria gloria pareuajche gli veniiIè,cioc de gli auuertiméii,ne’quaiiy 
e felicillìmo ingegno, e ibprumano giudido riluceua icolpitamea 
te, il ritenuto, e auuertito, e moclcfto,e iìcuro modo deli’aramen- 
dare, che per ie ftcflo era commendabile , e da piacere -a ciafcuno 
( fenza l’autorità , che gli daua^, e la grazia , che gli aggiugneiia i( 
faperiì,che non da ballo ripetitore, ma da nobile huomo li dipar- 
tiua ) eracotanto piu ammirabile, quanto piu nuouo,epiudi- 
fufato vfciua fuori in quel tempo,quando perla piu parte con ar- 
dire non confidcrato, ò piu torto slacciata temerità , come ezian- 
dio nel prefente, ò nel vicino al prenfente s’è veduto qualche fia- 
ta, non fu fondamento di buone copie, ma a capriccio, e di fànta- 
fìa, da perlbnc meccaniche, il piu , e di poco fenno , fi corregge- 
tiano-gli fcrittori. Che le pure alleuolte per conghiettura fu qual- 
che piaga di qualche luogo medicata da Pier Vettori,sì il fece egli 
molto dirado, con tanta acutezza di’ngegno,con tanto leggicr tra 
mutamento della Icrittura , con sì certa ragione, e giudicio sì ec- 
cellente , con tale , e cotanto efprcllà necellità , e con sì fatto mi- 
glioramento, che i cotali per non punto manco ficuri di quei cor- 
reggimenti, che con l’autorità delle fidate copie eran fatti , s’ac- 
cettauano da ciafeheduno . Ora ertendofalito per quella lua fa- 
tica, e per altre,, in tanta riputazione il Vettorio, riuolgcndofi 
il Duca Cofimo , già fuperate le prime difìcultà del fuo principa- 
to,a riempier la Tua patria di tutti i beni , e, oltr’a gli altri , d’huo- 
minieccellentillimi in ogni nobii profelfione, e Ipezialmenre di 
letterati , i quali , c nel celebratilfimo rtudio di Pila , e nel nortro 
qui di Firenze , ammaertraflero la giouentù , fece per Francefeo 
V errori , di cui feci menzione poco fe , e fimilmente per lo Segre- 
tario Campana, pubblica lettura offerire a Piero in quella città 
con orreuol prouuifione, laqualcegli ( auuegnachè nel principio 
non vi folle molto difporto, si come quelli,che mai prima non vi 
pensò’, e che per quello ben preparato non gli pareua d’eflerui a 
fenno filo ) per fecondare i generofi p>enficri di quel gioitane così 
magnanimo , vbbidentemente accettò , e fu condotto per due le- 
zioni , l’vna greca, l’altra latina , cambiatagli pofeia in morale , c 
greche ridotte amendue . Marauigliofc cole vdì io già raccontare 
da chi prefente vi fi trouò, di quello principio di Tua lettura, del 
concorfo marauigliolb , della comune allegrezza, della gioia, del 
giubilo, dell’applaulo vniuerfale di tutta la nobiltà, laqualc di ri- 
guardare vn tanto fuo cittadino, deputato al foftenimento di quel 


U cattedra, non fi poteua fazìare appIeno.Ma quando poi non fo^ 
lanictc il vi ebbe veduto ropra,naavditolo ancora, e del Icnno (uo 
pro£c>ndilVimo>della fiupenda memoria fua.della dottrina, della fii 
condia^dell’eloquenzaipermolte,e molte riprele,e per Torecchie, 
e per lo'ntelletto,fi fu chiarita per cerca pruouajcotantolo celebra 
h}no,c in canta venerazione, in unta grazia, nel celebrarlo, lo mi- 
fero a ciafeheduno , che eziandio afiai di quelli , che la greca lin- 
gua non intendeuano, ne d’intcndecla prendeuan curala grecale 
zion di Piero andauan continuo ad afcoluce : counto in qualun- 
que modo dalia varia notizia de’ Tuoi diicorfi, e dali’ammirabile 
erpcelTionc de’ Tuoi concetti pareua d’apprender loro . Di che ai 
Principe , con grandilfimo Tuo piacere , fu la nouelia poruu 
piu pecfone . Infino a ora delle tre colè , che del Veccorio li pro- 
pofero poco fi intorno alle due fàuelle , della primiera , cioè, che 
ninno altro vi ponellè mai unto lludio , s’è detto aliai, s’iunon 
erro : la feconda, che làputo n’abbia piu d’alcun’alcro,chc viuuco 
non lìa anch’egli con elio loro in vo tempo , le fatiche Tue lopc’a 
T ullio, e le colè, che n’addiuenneco, di che ora s’è ragionato,il di 
chiararonoin buona parte, e finixno di farlo compiutamente i 
trentotto libri, che delle fue varie lezioni donò al Mondo in due 
volte : ed il terzo volume ancora , già da lui apprefiato, ci aureb- 
be Ibggiunto apprello, si che fiati follèro i libri lìtu) al numero di 
cinquanta, lè la Natura, l’vltimo anno, ch’egli è viuuto , cosi fa- 
no , come ne gii altri fuoi precedenti , lo ciauefiè lalciato fiate * 
Tuttauia lènza quelli dodici, de’ quali vn loio anno ci ha impone 
citi, tali fono quei, che ci celiano, canta , e si variala dottrina pe- 
re ntrofparfaui, in unto numero i luoghi, che vi s’ammendano, 
che vi s’efpongonojche l’vn con l’altro vi fi confronuno,sì nobi- 
li, cosi eletti, così milleriofi ; cosi innumerabilii poeti , gli fiori- 
ci, gli oratori, i fìlofofi, che Ibno il Ibggecto di quei volumi j così 
partita, così dillinta,cosl perfetta U notizia,ch e’ ficonofee, ch’e- 
gli ha di loro, dfeiafeuna loro opera, di cialcunalor pacce,^di cia- 
Icuna lor voce, si efquifito il giudicio, col quale , ò dubita, ò op- 
pone, ò difiingue , ò determina come che fia ; che riconofeendo- 
uifi cfprellamentc, che egli, e tutti i libri ha Ietti,che lono in ellc- 
rc di quelle lingue, e tutti iutefigli perfettamente,e tutti auutigli, 
e tutte le parti loro, i luoghi loro, i concetei loro , prefiillìmi nella 
memoria; non opera d’ottanzette antli,che Pier Vcttoric viuuto, 
ma d’ottanzette ( Debbol’io dire. Accademici ) Poliziani, ò Agel 
lii,che di Umili Audi ci lalciarono anch’efiì nelle loro fcricfu>^c lo- 
. deuolifsima 


dhiollffTma n'cokdanxa, d’otfanzette , dicodi naoito^PoIiziani , ò 
Agellij» che ocMnzettc anni viuuci fodero ciaicun di loco , da chi 
la confiderà attentàmentc, ftimar fi potrebbe qoiciia grand’opera . • 
La qualecziandio del terzo capo della propofta, cioè della^mcom. 
parabii fete dcllo’nfcgnare, che continua h in quelVhuomo, tor 
fi potrebbe , s i come pruoua . Imperocché chi mai altri , che tu, 
ottimo, e venerando vecchio, Tacchiuib auendo nella tua mente 
cotanto, e si gran teforoi con tanta magnificenza l’aurebbe dona« 
to al pubbltcof, lènza alcuna vfiirà d’ambizione? Auredi tn pow 
tuto,s'auedì voluto brio ( efocfi^chètimancauaiirapere) di ric- 
chezza si eccelli uà cento eccelle bbbrìche dirizzare, nelle quali il 
tuo nome nella lunghezza di tutti i lecci» rimanedè (colpito Icm- 
prc : cento volumi tederne, che della tua nominanza in cento dop 
pi accrefeiuto aurebbono il grido; ma perciocché tu conolccfti , 
che do era per douere edere ai Mondo,non dico adolutamente di 
minor frutto , ma di piu lungo fpendimento di tempo, e d’opera; 
prcponedi l’altrui riguardo al proprio intcredb della tua gloria , e 
piacqueti anzi la pubblica vtilità con preftezza , c he’ 1 prillato van 
raggio della tua' fama con indugio del domun bene . Ma che dico 
io , Accademici, con indugio d« comun bene ì A qual di noi,chc 
tanti qui fiamo , c di tante profcllìoni ,a’qualì, fi può dir, tutti fu 
egli, e padre , e maeftro, tutto quel fuo tnedabile , ed inellimabil 
guadagno, di lènno, di Teienze, di pTudenza,di dottrina, e d’ogni 
genere di notizia, che con tanto fadore, con tante vigilie, con tan 
tacontinuuanza , raccolto aueua in vn lunghitlimo , e vario corlo 
di vita , in vna fola ora; non aurebbeegli volentier voluto infogna 
re ? Teftimonì ne fiere mohi di voi , Circolanti , che non pure 
vna volta di propria bocca glierauete vdito afièrmare ( e (brlechè 
menzogna di quella lingua fu fontito, ch’vfcillèmai, òche l’opc- 
re dalle parole punto diicordauano in quefto fatto) che foegli, 
eziandio con l’auerne efib a rimaner priuo, a tutti gli huomini 
do, ch’e’ fapeua, potuto aueflefare imprendere in vn fol giorno, 
niunabramata cofa piu prontamente , che quello dono , fi fareb- 
be da lui operata. Bontà mai piu non vfata, magnificenza non piu 
penfata , grandezza d’animo non piu comprefa , concetto per ni- 
un’alrro tempo non peruenuto a mortali orecchie . Quelli fono ! 
liberali haomini,LibcralilIìmi Afooltatoti ;sì fatte fono le magna 
mìnità. Magnanimi CIrcuftantì; dì quella guifafonoi doni, e i 
prefenti. Accademici genctofi . Di quelli non fece mai AlelTan- 
dro, degli eguali a quelli mai non vfeirono da Giulio Cefarc : che 
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s’àflomigliaflèco a queftì, ne dall'età crapaflate,nè dalla noftra,mar 
non s’ode , che procedeilèco . Quella e quella amoreuolezza « e . 
«quella benificenza , delle quali dianzi a quello luogo rimili il ra- ! 
gionamento ; virtù proprijflìme di Pier Vettori, non folo in que- 
lla parte dello’nrcgnaTe,che benilìcio è dello’ntelletto, ma in ogni 
altra d'ogni altraguifa, laquale, ò gli agi della perlbna, ò ciò , che > 
s’opera a prò del lenfo , ò’I piacimento riguardi dclPappetito . E • 
ciò con tutti generalmente ; e verTo i piu bilbgnolì , e verfo i coa^ 
giunti, e dimellichi, e famigliati, e leruentiluoi, persi Ibleunc: 
guifa , e si rara, che egli, che quali d’alcuna colà',, per proprio bi« 
logno fuo, amico mai non richielè , per quelle perlone care , non 
che gli amici, i fuoi principi, e i lùoi lìgnori, grauò lèmpre lènza' 
rifparmio . £ dilli verfo i piu bifognoli , perocché tanto Ipezial- 
mente fu amoreuole, e compallionéuole verfo coloro, i quali, ò 
di naturali beni, ò d’auere, ò d’altre colè diliderabili, Ibllengono 
neceilità fenza colpa loro , che , oltr’alla prontezza deU'aintargli 
leruaua verfo di loro ancor piu dolcezza, e vmanità di parole, che 
con gli altri non era vfatu . Ma fopr’ogni altro , Accademici , a 
cui di quella fua larga benificenza nngular frutto lie perueuuto , - 
è llato il volito collegio : le cui perfone particolari , di tanto fen-' 
no , di sì line , e si varia letteratura , di così ricca , di cosi rara , di 
cosi ornau eloquenza fon ripiene , la fua mercè ; che ben’a ragio- 
ne era egli vltimatamente di quel piccini numero rimafo folo.che 
nel tempo , ch’ella fu ritta, per padre dell’Accademia , nel libro 
Hello deferirti furono de’ noHri Habilimcnti . Al qual titolo, il- 
ItiHriilimo verfo di fe, ma vedo gli obblighi degli Accademici, e 
verlb i meriti di te, Padre, riputato da loro allài piccolo , come ri- 
cordeuoli de’ benfiici, aggiungono oggi qued’altro dono , fe pure 
c dono quel,ch’c douuto ; che, non foìamente deirAccademia,ma 
di tutte l’vmane lettere, tutti infieme con vn fol grido,primo,e fo- 
urano padre ti dichiararono in quello giorno : e con la piena auto^ 
rità, che ellì hanno, ed il capo loro, per anuco priuilegio in lor tra< 
fportato , agli altri tvoi priuilegi quello priuilegio gloriolìllìmo 
aggiungono ad vna voce. Io mi credo , Alcoltanti, d auere a furti-; 
cienza lecondo lo fpazio datomi, e le mie fòrze , della fourana ec- 
cellenza ragionato dùPier Vettori nell’opera delle fauelle , lafciati 
addietro tutti quei pregi, ne’ quali accader pòtellè, che non gli 
folle cosi da tutti fopr’a tutti altri la prerogatiua ceduta in tutto . 
Intorno a che non vorrei io, Circullanti, che lì prendeflero le mie 
parole in altro lènfo , ch’io l’abbia mandate fuori : sì che parellè. 
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ad alcuno, che la perfèzion de’coftumi» e la. prudenza d’ogni ma 
niera, e le nobili arti ( ciafcuna delle quai cole', e ièppe, e operò, 
enobilillìmi volumi,e grandiilìmì,!! Vcttorione|puoDlicò)(econ 
do il mio prefuppofto, alla notizia delle fauelle debbano pofporiì, 
che^roezzi lòno a loro,e miniftri:e olcr’a quello, ch’io abbia intelb 
d’acconlèntire,che in tutta la mafia inlìeme de’predetti abiti, e lor 
trattati,pari a quello nollro accademico, 'c padre dell’Accademia ; 
Icggierméte lì ritroualIc.‘quado l’vn’e l’altra di quelle cofe,dallo’n 
tendimento delpiio parlare Tono Hate in tutto lótane. Perciocché 
U neruo della lode fopr’alle lingue ho fondato, no perch’io l’abbia 
per pi'upregiate delle virtù,ò dell’arti, ò de* trattati delle dottrine, 
ma perchè vnico lìa nella Tua lode il foggeito,che vien lodato. Edo 
uho pollo , che nell’altre fue qualità aìtré perlbne perauuentura 

J jocreobono allbmigliarlegli , elle qualità , non tutte raccolte in- 
ìeme, ma cialcuna alla lpicciolata,ha voluto efprimere il mio con 
certo . Rara lode del nollro Piero', le minori qualità efière fiate 
influì sì Ibjurane, che, per narrarle, le piu Iburane, che fouranilh- 
me, diciam così, Hate larebbdho in ciafcun’altro, metta conto la- 
fciare indietro : cotanta auere auuta in elio l’eccellenza delle pa- 
role, che , per dar luogo al trattarne , la grandezza dell’opere , le 
quali grandidìme lì llimerebbono, fìtorcnè in Iqi, inogni Ibgget- 
to,per lodarlo io guila piu lìngulare, meriti il pregio a tacere : co> 
si l’vfato modo eccedentiyCosì'Crafcendenti le forze loro> cosi for- 
raontanti la lor natura, ellèrriulcite le Tue fatiche dietro ad imprd 
là di fauellari, che, per non pallarle alla cheta, quattro grandillìmi 
volumi di quattro^nobilidìmeefpolìzioni,lbpr'a quattro delle piu 
degne, e piu importanti op^re d’Arillotile , Àmigiianti alle quali, 
non/b, quando mai li vedellero, e la quinta apprello d’cgual pre- 
gio , e d’egual grandezza , Ibpr’a Demetrio , per la medelìma ca- 
gione, lìa vtil cofa, che cedon loro,c lal'cino di mentouarlì. Chen 
Inarchi tetto , Vditori, conuerebbe, che flato follè Alellandro, 
quel gran Macedone, fe con tutte le fue grandezze, così d’animo, 
come. d’operazioni, e di regni, per Iq^ua maggior lode% la finezza 
del fuo giudicio in quell’arte d’architettura conue^nifle di celebra- 
re ? Chente dipintore Arillotile , fe ( trapaflàte con lìlenz io co- 
rate fue altillime lpcculazioni,di che il Mondo per tutte l’età au- 
uenire halafciato erede, e per le quali, q^uanto il bello farà in pre- 
gio , nella perpetuanza di tutti! lecoli ha gloriofala memoria del 
nome Aio ) da chi vna fola douendo delle lue eccellenze eleggere 
per fopima lode } nieptc.altro. non.lì diceflè , fe noa che egli nel- 
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Varu&cio del dipìgnete fu fuperioTff ad Apeitè ì Là ftcITa raglomf * 
2 ppuuio,per lo fondarae aro fatto fopr’aUc.lingue, del noflro fug-» 
getto Ci potrà fare . Ne c*c conceduta pufora , chedcgli e morto>\ 
quella Ifbeiià di ripetere, lenza chechirafcolca ne prèn^ia inui-* 
dia , quclté graacofe di*Picr Vettori .•percipcchc, e la^uidiafu^^ 
però egli ancox viuo, anzi ancor giouane,con la fuà ( darolleque-* 
Ilo tfloto eccedente Iburanitàf te però inuidia da viuo huQtno fi- 
potellè mai fuperare) nejpur dianzi fi morì egli, per que fta'p arte, * 
conie ci parue ^ quandola fila animali diparti ; anzi il fece molcL 
anni prima, che v’aucfiìmo pollo merftc : il che gran colmo fu - 
lènza fallo della lua vrHana^lèiicid. Conclh ila che, fé impòlìibil 
cola poflibil follè dilìdc|arlì,nmna altra terrena voglia adeccéllefl^ . 
tiirimohuorao par ,.chc pótellercllar ncLf animo per pienezza di - 
Xiio contento, ne altra mondana grazia chiederli da così fàtto^ chOt 
di viuere corporalmente per akiino fpaziòddpo la morte, affili di 
potere ip tal guifa , quando ellà innidia pur fnol ceflare,elière fpet 
tator della propria gloria , e goderne il douqto Jfrimo - -Dei quale^- 
aifetfio ( fé eglhu'iondana gloria auefie mai apprezzata ) è flato iL 
noftro Vectorio, oltr^ a ciò , che pollrbile riputauamoin largo m^o- 
do, è magnifico, compiaciuto dalia Natdra : laqualc pse^zro auen ^ 
dogi i, per ifpezial grazia della Diurna Benignità, qnel lunghiifimo 
corfo di vkaicbc^pfta medeltma Bontà Diurna fpeffè vbhe premei 
te , e dona tra i Tuoi rilloria gli eleui fnoi , ri’^uoenne , che Pier 
Vettori, trapalato il comunecorfo, al quarrariffimieomuncttieri* 
te peruenir iogliono in quella età , cominciò a elkr si venerando^ - 
e SI amabile tutto in vn tempo, che non piu come vino , ma come* 
pregiata , e cara m'emoriaadi colà , che già fìi viua , e della quale » > 
tutti in vn cotai mqdo parena d'efier partciìci, dal prelènft lècolb 
lì riguardaua: di maniera che quali, quant’è la'nuidia, edopo^ 
morte nella prefente vita viuea,c, mentrechè in quello Mondo 
viueua gioconda vita , era morto . E tanto andaua di giorno iO' 
giorno piu crefeendo quella Tua gloriai- quanto di giorno^ ingior- 
no anche dd gli annùdi manoin mano piu la maiTa gli s’àccrelcc-^-' 
ua : si che a t«Je di quella Tua profpetità penienuto era, egli ora* ^ 
mai,che quafi felice fi riputaua chiunque del noftro tempo le noti 
vdirlo^ vederlo , c goder della fua prelenza , aucfte potute alftìc'** 
no . £ pareua in vn cotai modo, che chi ancora quello Tuo difide^* 
rio non aueua potuto adempire, riteoeftè vna continua temarin 
luo cuore, non Topportunità gli fusgifte d’vna si rara auuen tura ,* 
c 4’^tiere vn dia dolerfilèco medefimo , e dire ;«Dch che nigligen 
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wrsì fu la mfa,efl«r viuuto nclretà fteffà,e’noh auer veduto il V^t 
torio . E , quantunque egli » come addietro fu detto in parte , ad 
eflere amato, c ftimato, incomìnciaffè buon tempo innanzi | trop 
po erano in quefto’Ie prime cofedallViume differenti . E ho dee- 
tó, buon tempo innanzi,pcttiocchè,nQnauendo egli ancora ven- 
tiquattro anni, dalia nazion Fiamminga,che quitti venuta era,pcr 
padkrcon Papa Adrianoin Italia, no(^iirdimoili:azioni.d*ondri 
ntcegli furono in Barcelona , doue con PaoL Vettori > Ammit^- 
^io allora di Santa Chieià, era andato, per coodurfì leco in Ilpà- 
gna,aprender viftadi quella cotte , e dpuc , pervia inlèrmatoiì » 
era ftato corretto di'ntertenerfi, non però del tutto oziolb : auen- 
doui in quello fpazio, nel vicifàre i luoghi circonnicini, vn gran 
rtccolco^tcod’antichijc belliepicalKtche al dirittovibdcllalati. 
na Icrittufa allài gii giouarono neU’anuenire : così fo egli lempr^ 
ftudiofe) della fpeculazione, e dclPoperate. E, l’anno apprellb,*n- 
dato a Roma col mcdefimo*Francelco Vettori, che già due volte 
s’è nOminato,sì per fitte onore a quolfuo parente amoreuole,man 
datoui ambaiciadore a Pa|ia Clemente Settimo nella Tua cwrio- 
nc,sì per vederquclla citta, teina del Cri(làancfimo,fu defideraGO, 
ok’e’ vi reftadè , c-prefo confolàzione della fperahza,,ch’c’ douellè 
tbfto tornami con dignità , e pubblico vficio della Aia patria . E, 
negli annt poi piu maniri,da Paol Terzo, Sommo Pontefice fu ar 
dentemente dilxderato, e da Marcello Ceruino , Cardinale allora 
di Santa Croce, vn’alira volta nomato addietro^ a nomedi Sua 
Beatitudine, con onoracillìmo interteriimento , per piu riprefr', e 
con grandtilìmainftinzia inuTtato al Arruigio di quel gran Prin* 
pe : c per l’vlcima , quando pacando Sua Santità per lo contorno 
d^lla Val d Ella , il unto piede da effo Vetenrio le fa baciato, con 
ifperanze di cofe grandi, ò piu toftofermillìmei«tenzioni,>riuol- 
ta Fin Aanzia in contefa’: non potendo Piero accettarle per molti 
degni riguardi . t^uanqinque dico, come dimoArano le dette co 
Ar,allai prima, ch'egli rhnecchiafle, iuglùn pregio,, evipiuazione 
{àlito fbde il Vctiorio, non per tanto non era quella Aia prima ri- 
putazione, con queftaiti»vltima venerazione, in alcuna parte da 
compararc,quando non pure priuati huomini,che difeendeuano 
di qua dall’alpi , prendeuano lungo viaggio, e veniuano a poAa in 
queAe conefade a vederlo :e mulce volte, ò qui'ln Firenze alla ca- 
la Au, ò alia Aia villa di San CaA:iano,e talor piu d’vno in vn gior 
no, de’ fi latti ne capitana li quali anc^e del nome fuo , Icricto di 
mano d'diomiedefimo « il gcauouaao le piu fiate , e molti, thè da 
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Roma pattiti , le ne tornaitainp di U da’ monti , pératfnuti qui Insk * 
Fircnze,c troiiato, ch’era alla villa,non a fcguire auanti il viaggio, 
ma indietro ic ne tornavano per veder dcltutto il Vcttorio.C^an 
do non pure alcuni»che a Bologna^e a Padoua, buono fpazio d’an- 
ni (Indiato aueano > la corona doucndp prendere , e altre iniègne 
del dottorato; e(lè,anzl che in quegli Audi celebratiilìmi,da quel-> 
le illuftri vniueriità, con folcnniilìmi priiiilegb il riceuerle fempll^ 
cernente pej mano di Piero , che cotalfaculrà , infìenie con altre- 
aliai, dal Sommo Pontefice ritenea, degna cofa pareua lóro : e’acio • 
fare (come^qualì tutti qualche volta veduto abbiamo) partiti di- 
quegli (liidi,veniuano.in quella città : onde partendol>(bddisfàt'-, 
ti, lieti le ne rornauano a’ lorpacli,e contenti del Aio deAo.Quan*. 
do non purletterc gli erano Icritre ogni giorno da tutti i pumi, e 
pia famoA letterari dell’età no Ara, non pur medaglie,impronte di 
Aioi.ritratti , e altri correli doni gli veniuanoin abbondanza , da’ 
piu nobili huomini deU’£uropa;non pur (alilti,e ambaA:iate,gli li. 
portauano'di tutcoì Mondo da perfone di gradeaffarejma i princi 
pi,e gran lìgnori>quàci mai,ò qui ne veniuano,òper viaggio quin 
ci pallàuano,non delle delizie del contado, nó delle bellezze delia, 
città, non de magriilici palagi, nó delle Aupendechiefe), non degli 
altri eccelA edifici, non de’ marmi,non delie dipinture,Jnon de’ 
lollì,nó delle librerie,nó cj^iraltre marauiglie di queAa pacria,pri« 
mafaceuano inftanzia , che deU’afpetto di Pier Vettori , che della 
voce di Pier Vettori,che de’ragionam.cti dèPier Veuou. Il che per 
lunga pruoua,e cótimina làppiédoAda’nollri principi,chédi que 
Aa magnificavlà^za del raccogliere I nobili forcAieci,có ogni aAèt 
tuofa dimoArazion d’onoce,e di cotte fia. Audio fi furono, e.diligen 
tìllìmi d’ogni tempo',quàdo talora in queAipallaggi era il VettO: 
rio alla villa, comechc moko il riguatdalibno per l’età, con loro he 
nigna lettera lo'nuitauano a ritornarlene rtutto che egli, quando 
prefenriua cotai venute, informato In ciò gercfpericnza del difide 
rio de’ Alai figaori,lo’nuito non,alpcttalIè ; £ auueniua dclleuoU 
te, che i Principi, che pallàuano , (emendo che egli nella predetta 
Aia villa fi ritroiiaua (edendo ella, come fapete , vntratto d’arcof, 
fuor deila via nìacAr^, chevienda Roma qui a Firenze') per mi- 
nore (concio di lui,e piu Aibito contento loro,quiui vedere il vo- 
lenano . £ interueriendo qualcheAata,che egli andatcHn qualche 
luo^o a diporto , non vi (offe Aato trouato , come prima tornato 
folte, fi metteuadi prelènte in cammino, e Hn’andaun, dooecolo-» 
IO erano , che l’aueuano addomandato : auucgnachè ciò, non co* 
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prirtcipt^^y*t)rnenté V con: ^aiunquc prillato li uòmo ( 5Ì còme 
quelli, ch>e:per natura iu correfilliiiio) v'/a/Icfcmprc;4’adoperareì, 
é pncchiafi darciuiadacflp fi appagato del concccio già di lui fat- 
to, che nel p irtirli da' noftri.giàdetti principi , piu d’vna v.oica fu 
detto lóto da gran fignori , che qui da elio fiati erano incertemur, 
che fra tante cofe prczrofithnKT, che aueuano loro Altezze ne’ fe- 
licilUmi fiati. fuoi,e^he altroue,non che igualf , fimiglianti non fi 
vedeàno, riputauino fin^uiarilllma.la peflbnadi Picr.Vettori. 
Neiblamente quei principi, che pallàuano ,.maquafi ninno degli 
altri , la grande fiima , che;ae faceua,lafi:iòdi fignilicatgU H fpe- 
lialmente tra i Cardinali, còme ninno n^aueua in quél collegio 
illufiritlìmo , che noi tenelFe in gran, prègio , e d’obbligarlèlo con 
qualche vficio amoreuole , non ardellc àrdifiderio > cosi di favglii 
noto il loro animo, e d’offerirglifi prefiia Tuo ben ificio fi com- 
piacque la maggior parte. E non canto i CatJinali,ma i Re,ejgl Iin 
péradori, ei Sorami Ponteficiyin tutte opportunità non lafciaron 
mai d’onorario * Cominendollo pubblicamente il prelcntc gran- 
difiimo Re Ca«olifo,ihrorno all’infci^ian rirrouata della naual 
battaglia,chefe Duillio'. Mollefi volontammentfe, e lenza alcuna, 
da lui riceucrnc;,a fcriiiérgJi vria benigna lettera, tutta d!amoreuoli} 
offerte ripiena, l’odierno Ré Criftianifsimo^ RallegrofsiJa Mae- 
ftà Celàrea (e còti parole non comunali il moftrò ) che, folle fiato 
da cotale huomo, qual fapeua,ch’era il Vettorio, lodato fup padre ^ 
pubblicamente nell’elcquio, che qui fi fece.. PapaiGregorio Tre-. 
dicefimojdi felicifsimaricordanza,lil Fiorentino co'nciliogrecoa«i^ 
uendo fatto ftamparCj due foli YÒlum ine mandò qua : viioal Se-' 
renifsimo Granduca noftro,raItroi che per parte di^ua Beatitudi? 
BcalVettorio folfe donato. Il medefimo Sommò Pontefice, troua 
tOyche’I medefimo Pier Vettori, nel fuo comento Ibpf all’Etica 
d’'Ariftotile, parlando d’Eudofib, che Tanno auea riformato, della 
medefima opera aueua lodata Sua Santitàjgli fcrille vn breiie gra- 
ziofifsimo,con molte Iodi, e ringraziamenti, caggiùnfeui di gran, 
proferte. Cotanta era in breiie,mafsjmampnrc verfo gii;vltimi an- . 
nidellafua vitaja gloria di Pier Vettori,clie quali lucefoprabboa- 
dante,non.fe raedefima folamenre^ma tutto il.fnQ,e nofica'prefen’ 
te fecolojaminofo rendeua,e rifplendcòiilsimo Ibpr amolri .oltrir 
e non pur luce,elume,e fplendor^ e fole di quella ctà,erano i cito, 
li di Pier Vettori , ma felicità del Mondo prefente lì riputaua t’a- 
uerlo aulito a fuo tempo , e di cotal felicità partefici coloro , in vn* 
CDtal modo» che nello Hello fecolo viauti erano, tuuochè mai noi 

vede fio no* 


^redelTòoo . Ma, (è cotanto il fecolo ne ri/plendena , e cotanto gli 
s’accomunaua di quefto bene ; quanto a te , lua, e noftra comune 
patria, toccar doueua a rilpJcnderne? qual parte ad accom un arti- 
lene ? la quale e generato l’aueui,e nutrito, ne mai iafciatolii vrcic 
Alièno ì Percerto « quantunque volte cu veniui in lui ciguardao* 
dojcotante ibn’io ficuro,che in ellò,quafì in viuofpecchiOide'caoi 
ptctcriti figliuoli illuftri rimmagine riconofireui ; ò piu toHo , a 
guifadì Fenice^ quali rinati gli vedeui tu in coftui : e diccui ceco 
medefiraa; Veramente nacquiioaprodurre rpiendordilccoli* 
lampi fermilTimi di valore , corone di virtù , e di nobili arti: raggè 
perpetui di lcienze,e dilènnò.* glorie del Mondot,efeb*cità.£ hel 
veto bene a diritto di<qùelH vanti ti puoi cu dare : ma noniò coU 
^ me dell'ornanientodi cofiui qài,hai potuto preoderptu godimen 
to;il quaie,ne viuo da crudeltà di parti,ne morto daihrana patria, 
s4 come il primo , e’I lecondo,ti s’è veduto in volare . De* cinquè 
tuoi maggior lumi in ilcienzia^ dottrina,cbe di te vicìrono in di- 
uerfi tempi, Cercaido ;ti diede il tèrzo : maluagità di, rerapi réne 
tenne priuafi può dir IcmprCii Da Figghtnc prcndelli il quarto; 
la fpeculazione iWolle tutto per fc,ne ptinco,opel:ando,potè gio-Ì 
liarti . Nel quimo,il quale auelli dal principio di quella ctt^dcta<^ 
dina C A S A in lìgnorilc albetgo à Roma lì thtfportò.c già tren 
ta anni s’auuici nano, che la fpoglia fua vi lafciò Cecili , che he» 
fi* fifio ira cotanto fanno , in te nacque , in te y ffey in temorio . Ma£ 
^dcl tuo grepabo non ti tolfe ; mai dalla tua villa non à patri, mai 
non s’alioiitanòv mai pcraltramon ti lafciò , mai con altra non ti 
CMgiò , mai con» la mente, mài con ropcrc , di ^nificani no» 
cifinò . Ora ecco i nobiiif£raa - madre , cheofci dilìderar do-: 
udcnlì i figliuòli .'cotali dico, qual’d collu» , cheno» il ricéuuto 
Iplendòr iqacernn venillèr quafi ftfnza riftoro logorando di^or.^ 
naingiorno, ma che altrettanto ne rendelleroaJia ior nakitav 
quanto da jei ne prenderono . Ma onde nafee ciò , che mi par <U 
comprendere in nmirandoci,ctoè,cbclelodi di quello tuo,in vo^i 
ce di confolÌMrtijt’aggiungano afflizione ì Qualì quanto piu gran- ' 
d|p«ra’ il' bene , cotanto lapèadiu Zìa maggiore, olendone timafa 
pfiuo *.n che tornandoci ndia memoria raflèzioile ^la reuercnzn^> 
Pammirazìone', nella quale ancora rpezialmen ce per lo colluirì- 
g«aa:do,t’aucuano Paltrecittà,gl*altri pòpoli,l'alàe p^ouincie, OI^ 
to in breuc il prereiMc fecolo , ti paia quali rimanere orba d’vna 
parte della rna luce , c ragioni quali in^cuo cuore ; Ora non ilcea. 
deranno piu per le mmìuàk soaCGade deUe cUA^c alpi , i piu loor. 


«àttf popoli c^elUEiiro^.a vhitafnTf, p^t'veàer la ptefenzì dt Pici 
Venori. Omnon corcecacno piodiqaa il viaggio loro* v-llen» 
t’hnomfni d’alcoai&rc, pcrvclir larocccH Pier Vetro»,. OcnoA 
auranoo piaod mio fcrioi >Pcinoipi, c grati. /ignori jb’ntemenì* 
roentodi -Pier Vercori,. .Or non coacòrreranóo piujKlimio cen^ 
chio > da tutte ie jpatti deh’vnìuer/b yle rcritsòie da' /àurh uomini 
per la cenfura di Pier Vettori ^ Or eeilètà in me ii mioprìmo grU 
«to delle lectere^per la morte di Pitr Yenori . .Non piu la mia aof 
brliillniagiouemò le douitoe potrà appeendene«dalUviuanroce di 
Pier Vettori, Ora nonvedmntid piai corporali occjdldc' caclf^ 
fimi congiuocifiioiqaeitai vehecandd canizie dellalpetro di Pieo 
Vettori : non piula bontà, non piu la /èmplrdcà , non piti la dol» 
cezza goderanno de* iuol coftumi .* non alle loco opportunità a> 
nranno predi i patemi,e rauilfimi-cotifiglt fuok Ma deh,che vani 
penficri farebbon qaedi,e non degni del tuo gran ieono.Qual ria 
rpoda,mi credo io,prudenrilfimo vecchio, che tu medelìfho'-fare.* 
ftialla dolcillìma patria tua,iè vdirpotefit quedoquerole^ Percec<4 
to egli mi pare rditti làudi larleappuco in queièd^cenopey $ola mìa 
gloria, come pur dianzi fi ragidnana<,.tanto Vacciilcbbe pcrramiicf: 
narrai io ab mori ce, e la fòla ittmiagioa 2 ion:c,el'tnico prefuppodo,. 
ch’io folli morto, quando lottù vacuano, -ch^laeca viud ^ mi potè 
cotanto iliudraro', in quanti doppi dourebbe da quinci innanzi, 
pregiatilsiraa,e cotanto a me cara madre ('ceda ora la còueueuolez 
za della modefiia al bifogno del iud codioito)moltiplicarlala mor 
te ftcflà, e la certezza, e la verità ? E qual bi/bgno aurai tu , che al- 
tri , per vedere i miei pregi , fi traporti alle tue contrade , (e i mici 
pregi le tue contrade, per tutta la terra traporteranno, quanto i fe- 
coliauranno vitale ferantichicà'» vie piu delia ficHa prefenza 
viua, renderà vn di venerabile fi mio iepolcro,e piu frequente mol 
titudine verrà, quandoché fia,avederloirh^ fintirein vita le mie 
parole non conco rie mai' nel pa/Tarol quantunque dc’gioriofi 
tiuomlni, non il cerchio ePun breue faflo , cfc racchiugga le mera 
bra loro, ma tutto rvnuierfo fiaièpòltura* E qual perdita fatta 
aurnnno i miei vditori , /è dalla, piu ferma Voce de’ miei volumi 
vdire Qgniora lamia dottrina non fielortoltcv per alcun temuto? 
Ne la memoria della mia vita, ne jl’xiynp^ de’, miei coftumi, ne 
le fenfate,e non fònfate ftinbfanze tni^nc^li amtnarftramenti la- 
(ciati loro^nc di cònfqrtOkOC dncbpfiglìo, fieno ^rilà’icobgiunti 
miei . Di che.adiinqiie per mia cagione ti lagni tu , amabilifsima 
patria mia i Forfè perciocchi^.'pttti^^filli WiKX^Qr quando mai 
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bramaftì tu di ptodat figliuoli Immortali uoni , e valotofi, e il* 
luftri , e di bella , e feconda fuccefsionc^gii hai tu ben fciuprc difi- 
derati, Ora,fc appieno hai il tuo difiderio,corac tu medefimaaffèr 
cniinciarchcduna diquefte cofe, nella perfona mia, ottenuto, 
qual cagione ti retta egli di rammaticarti della mìa morte ? Quot- 
ilo percerto. Accademici , b fomigliante,immaginar poflìamoil 
difeWo fuo . Perchè lafciamo di ttorcete a contrario nne , cioè a 
noftro accre Cimento d’afflizione, la memoria , e’I conto delle fue 
lodi ; eriuolgendole a noftro conforto, come fono inuero indirit* 
te,pofciache viuo,piu che mai fotte per lo pattato,il ci fanno ram* 
memorare;ciafcuno,in cio,che per lui fi può , e quanto capaci fon 
le fue forze, apparecchiamoci ad imitarlo ; e quello fola, che può 
crederfi veramente, che egli da noi difideri,con diuini aiuti lo 
fomiegniamo : perciocché, come niente giouargli pòttbno quelle 
terrene glorie , nonchèfelìce, renderlo, come Icritto lafciarono t 
mondani faui , cosi-tutte le difprcgia egli , fc può faperlc : e fola- 
. mente,che nelle buone opere il fepitiamo, oltr’a quel primo fuo 
difidcrio , è verifirail, che fi compiaccia. Il che da noi operandoli, 
eterno premio dalla Diuina grazia fperar potremo di riportarne 
nell’altra vita,cnella prcfente,pcr benificio di chi ci retta, di que- 
lli , ò limili onori, che ora focciamo a lui. 
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